
Venerdì 11 Ottobre 2024

Rassegna Stampa

Servizi di Media Monitoring



 Time: 10/10/24    21:23
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 22 - 11/10/24 ---- 

22

Venerdì 11 Ottobre 2024
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

L’INIZIATIVA
Marianna D'Alessio

Sannio protagonista alla 61esi-
ma edizione del Ttg Travel Ex-
perience di Rimini, il più grande 
evento nazionale dedicato alla 
promozione del  turismo mon-
diale, inaugurato mercoledì dal 
ministro Daniela Santanché. Il 
tema  che  guida  l’edizione  di  
quest’anno è «Veritas» (verità), 
a indicare la volontà di raccon-
tare i territori in maniera auten-
tica. 
Il  Sannio,  presente  allo  stand  
della Regione «Campania Divi-
na», è stato presentato ieri nel 
corso di un convegno dal titolo 
«Il Patrimonio storico-culturale 
e siti Unesco: tendenze, impatti 
economici e dinamiche d’impre-
sa per il Sannio». Un tema «cal-
do» se contestualizzato nell’an-

no del  riconoscimento  del  se-
condo sito  Unesco (la  via  Ap-
pia). A presenziare all’incontro 
l’assessore regionale al turismo 
Felice Casucci, Vincenzo Pepe, 
vice  presidente  sezione  turi-
smo, Attilio Cappa, assessore al 
turismo  del  Comune  di  Bene-
vento,  Teresa  Romano,  presi-
dente sezione turismo e tempo 
libero di Confindustria Beneven-
to e Morena Cecere, assessora al 
Turismo del Comune di Monte-
sarchio.

GLI OBIETTIVI
Per  Cappa  «il  riconoscimento  
Unesco ha un forte potenziale di 
attrazione di investimenti di di-
fesa e protezione del bene rico-
nosciuto ma - avverte - potrebbe 
non avere effetti significativi e, a 
volte,  non generare  nemmeno 
ricadute significative sul tessu-
to produttivo legato al turismo 
se non associato a “politiche at-

tive”».  L'amministrazione  co-
munale del capoluogo parteci-
pa inoltre alla fiera con un pro-
prio stand e una propria delega-
zione. «Abbiamo preso parte al-
la fiera con proposte e iniziative 
capaci di richiamare l’attenzio-
ne degli esperti del settore pre-
senti. Il patrimonio storico-cul-

turale presente nel Sannio e i si-
ti Unesco sono elementi tangibi-
li delle potenzialità del territo-
rio», evidenzia Teresa Romano, 
presidente  della  sezione  turi-
smo e tempo libero di Confindu-
stria.  «Incrementare  i  turisti  
mettendo  a  sistema  le  risorse  
presenti rappresenta una priori-

tà che stiamo sostenendo attra-
verso azioni mirate e con un la-
voro messo in campo dal Consi-
glio di presidenza della sezione 
che ha da subito ravvisato nella 
Dmo (Destination management 
organization, una sorta di parte-
nariato  pubblico  privato)  lo  
strumento  attraverso  il  quale  
potenziare  la  collaborazione  
pubblico-privato e portare avan-
ti la ragionata volontà tecnica di 
fare  rete  d'impresa,  azioni  ri-
spetto alle quali i risultati non 
tarderanno ad arrivare».
L’assessore Casucci ha invece ri-
badito che «il Sannio racconta 
una storia molto antica ma an-
che dinamica e moderna, con le 
sue eccellenze culturali, natura-
listiche  ed  enogastronomiche,  
tutte capaci di entrare a far par-
te a pieno titolo di un sistema di 
rete che le affianchi e le sosten-
ga». A moderare il convegno Ro-
sanna Romano, direzione gene-
rale per le politiche culturali e 
turismo. Al  termine della pre-
sentazione, è stata proposta una 
degustazione di  prodotti  tipici  
locali  offerti  dalle  aziende  a  
marchio «Sannio da Gustare» di 
Confindustria  Benevento  e  da  
Coldiretti.
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IL TREND
Antonio Martone 

I week end post estate si tingono 
d’oro per i titolari di strutture al-
berghiere e soprattutto di B&B, 
oltre che ristoranti e agriturismi 
del capoluogo e dell’hinterland. 
Sono in costante aumento, infat-
ti, le presenze di visitatori attrat-
ti da eventi o che scelgono il San-
nio per monumenti, verde, colli-
ne ed enogastronomia. Un trend 
che nelle prossime settimane al-
la luce di lunghi ponti per le fe-
stività si spesa sia destinato ad 
implementarsi. Del resto già in 
diverse strutture ricettive nei fi-
ne settimana hanno da tempo 
prenotazioni che delineano dei 
sicuri sold out. «A dire il vero – 
parla Antonella Maffei che gesti-
sce un B&B alla periferia del ca-
poluogo –  a  partire  da  questo  
week end grazie al raduno inter-
nazionale delle autovetture d’e-
poca ed alla manifestazione del-
le mongolfiere ho esaurito le ca-
mere disponibili  e  anche per i  
prossimi ci auguriamo di avere 
il pienone. Una tendenza che si 
sta rafforzando da anni e che si è 
accentuata fortunatamente per 
noi negli ultimi periodi. Un coin-
volgimento che riguarda anche 
l’area del Fortore che sta benefi-
ciando dell’effetto giro d’Italia di 
ciclismo. Benevento ed il Sannio 
sono  gettonatissimi  nei  week  
end che seguono ai mesi dedica-
ti al mare. La provenienza di fa-
miglie, coppiette o gruppi avvie-
ne dalle regioni limitrofe ed in 
diversi casi anche dalla Tosca-
na». 

GLI OPERATORI
Gli fa eco Giovanni Serino, tito-
lare di una casa vacanza nel cen-
tro storico: «Se ci sono rassegne, 
mostre  o  manifestazioni  riem-
piamo le camere ed arrivano ri-
chieste soprattutto da fuori re-
gione  per  pernottamenti.  Ad  
esempio da stasera a domenica 
siamo pieni e la stessa cosa è per 
l’intero mese di dicembre. Il da-
to più confortante è che questo 
flusso in  crescita  riguarda  an-
che ristoranti, pizzerie e agritu-
rismi. Ho diversi amici tra i ge-
stori che mi confermano il sold 
out a pranzo». Gongola l’asses-
sore  al  turismo  Attilio  Cappa:  
«Ho  sempre  sostenuto  che  la  
maglia nera attribuitaci in meri-
to ai  pernottamenti  costituisce 

un dato da verificare e non pie-
namente reale. Del resto le noti-
zie che mi provengono da opera-
tori  del  settore  ricettivo  sono  
proprio  quelle  di  un  aumento  
delle  richieste  di  prenotazioni  
per quel turismo lento per il qua-
le ci stiamo battendo. Ho infor-
mazioni fondate che in questo e 
nei futuri week end avremo tan-
ti  visitatori,  così  come  per  di-
cembre grazie ad eventi ed alla 
sinergia messa in atto con il Ca-
stello dell’Ettore di Apice». Ov-
viamente  questo  non  vale  per  
tutti. Sui portali di prenotazione 
come Booking e Airbnb ci sono 
ancora posti  liberi,  ma chiara-
mente la speranza degli operato-
ri è quella di riuscire ad occupa-
re quante più stanze possibili. 

LE SINERGIE
La collaborazione  con  i  centri  
della provincia è un fattore che 
sta influendo molto sulla cresci-
ta come nel caso del raduno in-
ternazionale di autovetture d’e-
poca organizzato dal “Registro 
Internazionale  Touring  Super-
leggera” di Milano iniziato gio-
vedì scorso e si concluderà do-
menica che ha visto coinvolti al-
cuni  centri  suggestivi  come  S.  
Agata de’ Goti, Cerreto Sannita, 
Pietrelcina e San Marco dei Ca-
voti e che prevede per domani 
dalle ore 9 alle  18 lo staziona-

mento a piazza Castello in città 
degli  equipaggi  provenienti  da  
tutta Italia e anche dall’estero.  
Un appuntamento di  prestigio  
che riguarda appunto le presti-
giose  autovetture  d’epoca  car-
rozzate dalla “Touring”, famosa 
carrozzeria milanese che chiuse 
i battenti nel 1966 dopo 40 anni 
di capolavori di innovazione tec-
nica e stilistica. «Proprio su que-
sti tipi di eventi che coinvolgono 
appassionati di fuori città – dice 
l’assessore alle attività produtti-
ve Luigi Ambrosone – stiamo la-
vorando da mesi per implemen-

tare il numero di turisti ed il pro-
getto  sta  riuscendo.  Da  oggi  
avremo anche presenze stranie-
re  da  Inghilterra,  Germania  e  
Francia per le auto d’epoca». Pic-
co di lavoro anche per ristoranti 
ed agriturismi. Posti introvabili 
per il pranzo soprattutto la do-
menica. «Andiamo avanti nei fi-
ne settimana – dice il ristoratore 
Ennio  Ucci  –  esclusivamente  
con le prenotazioni. Per soddi-
sfare tutte le richieste facciamo 
anche il doppio turno per l’au-
mento di turisti».
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IL CONFRONTO
Gianluca Brignola

«Un chiarimento doveroso». Tan-
to  dalle  risultanze  dell’incontro  
andato in scena presso il civico 
146 di viale Minieri tra il sindaco 
Giovanni Caporaso e una rappre-
sentanza del  circolo  telesino di  
Fratelli d’Italia. Un’iniziativa resa-
si necessaria dopo le dichiarazio-
ni rilasciate lo scorso primo otto-
bre  al  «Mattino»,  attraverso  le  
quali  i  componenti  del  partito  
hanno posto non pochi interroga-
tivi all’esecutivo sulle strategie di 
promozione e valorizzazione turi-
stica della cittadina termale.
«Il confronto - ha spiegato Capora-
so - è partito dal riconoscimento 
del lavoro svolto nel corso degli ul-
timi tre anni da questa ammini-

strazione volto, soprattutto, a co-
struire  le  premesse  per  imple-
mentare  un’effettiva  politica  di  
sviluppo turistico,  la quale non 
può prescindere da un ragiona-
mento sinergico con l’intero terri-
torio della valle Telesina. Per que-
sto motivo,  partendo dal  vuoto 

ereditato dalle passate ammini-
strazioni, il Comune è entrato a 
pieno titolo in organismi sovraco-
munali quali il distretto turistico 
del Matese, il distretto commer-
ciale, il distretto agroalimentare 
di qualità. Non si tratta di processi 
semplici, né di immediato impat-

to sul territorio, dato che quasi tut-
ti gli interventi progettati richie-
dono confronti lunghi e comples-
si con la Regione Campania. Cre-
diamo, tuttavia, che questa sia la 
giusta direzione da seguire». 

LA LINEA
Per quanto concerne, invece, le 
politiche turistiche direttamente 
gestite dal Comune, «si è convenu-
to sulla necessità di una maggiore 
programmazione delle iniziative 
e un più incisivo, strutturato e or-
ganizzato ruolo della Pro Loco. 
Anche in questo caso, comunque, 
l’amministrazione non è rimasta 
inerte. L’approvazione del regola-
mento per i dehors e la predisposi-
zione di un piano commercio, che 
risaliva al 2004, sono stati consi-
derati  elementi  imprescindibili  
per lo sviluppo economico e turi-
stico». Sul tavolo della discussio-

ne non è mancato, naturalmente, 
un riferimento alla provocazione, 
tutt’altro che celata, lanciata dai 
meloniani telesini sui dati del con-
suntivo relativo alle presenze turi-
stiche registrate nel corso dell’e-
state.  Numeri  lusinghieri  (circa  
20mila presenze secondo le stime 
degli  uffici  comunali  registrate  
presso le 4 strutture ricettive ubi-
cate nel perimetro urbano) «ma 
del  tutto  inaspettati»  e  che per  
Fratelli d’Italia non sarebbero da 
attribuire alle politiche poste in 
essere  da  Comune,  Consorzio  
idrotermale, concessionaria delle 
terme o Pro loco. Una presa di po-
sizione  che  ha  fatto  discutere  
nell’ultima settimana, alimentan-
do lo scontro politico tra le parti, 
anche  in  virtù  della  vicinanza,  
mai nascosta, tra il locale circolo 
di FdI e l’attuale amministrazione 
comunale.
«L’incontro si è chiuso - ha prose-
guito Caporaso -  con reciproca 
soddisfazione e con la chiara vo-
lontà di proseguire, senza equivo-
ci di sorta, il rapporto di collabora-
zione  sviluppato  finora,  anche  
per il futuro politico prossimo di 
questa amministrazione, rigettan-
do senza dubbio alcuno specula-
zioni politiche contingenti e arta-

te ricostruzioni del confronto, che 
è sempre sui contenuti, mai sulla 
volontà di interrompere un per-
corso  condiviso.  Infine,  per  ri-
spondere a qualche voce isolata 
dell’opposizione, credo sia dove-
roso rimarcare che gli incontesta-
bili successi di quest’estate sono 
frutto di un lavoro lungo e certosi-
no, volto a recuperare quanto non 
fatto dalle due precedenti ammi-
nistrazioni delle quali, a memo-
ria, in materia di turismo, si ricor-
dano annunci di progetti finanzia-
ti e mai realizzati, difficoltà a fare 
sinergia con i Comuni limitrofi, di-
missioni di un assessore al turi-
smo in polemica con il sindaco, 
qualche premiazione perché i bal-
coni erano fioriti e ben poco al-
tro».
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Turismo, in aumento
le presenze nel Sannio
Il boom nei weekend
Molti affitta-camere registrano il tutto esaurito, ma sui portali
ci sono anche disponibilità. L’assessore : «Gli eventi aiutano»

Sindaco Caporaso incontra Fratelli d’Italia:
avanti con le sinergie, niente speculazioni

LE PRECISAZIONI
DEL PRIMO CITTADINO
DI TELESE TERME
DOPO I DIVERSI
INTERROGATIVI
POSTI DAL PARTITO

Vetrina a Rimini, sprint verso il rilancio
Comuni e Confindustria in prima linea

NELL’AREA 
DEL FORTORE
RESISTE ANCORA
L’ONDA LUNGA
DEL GIRO D’ITALIA
DI QUEST’ESTATE
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Turismo, Sannio protagonista a Rimini
BENEVENTO L’intera filiera del comparto di Confindustria alla 61esima edizione del Ttg, il più grande evento dedicato alla promozione

BENEVENTO. L’intera filiera 
turistica alla 61esima edizione al-
la Ttg di Rimini, il più grande 
evento nazionale dedicato alla 
promozione del turismo mondia-
le, dove per tre giorni il Sannio 
diventa protagonista nell’ambito 
delle attività promosse dalla Re-
gione Campania nello stand 
“Campania Divina”. 
Prove operative di Dmo per il 
desk Istituzionale appositamente 
allestito al quale si sono affian-
cati incontri b2b degli operatori 
privati, per lo più agenzie di viag-
gi locali, presenti in fiera per of-
frire una panoramica completa 
dell’offerta turistica territoriale. 
La cooperazione pubblico-priva-
ta, fortemente voluta dal presi-
dente Oreste Vigorito è alla base 
della strategia e del racconto del 
territorio presentato in uno dei 
maggiori eventi internazionali ri-
volti al turismo. Al centro dei ri-

flettori la narrazione autentica del 
Sannio nell’ambito dell’evento 
organizzato nell’area Forum del-
la Regione e titolato: Patrimonio 
storico-culturale e siti Unesco: 
Tendenze, impatti economici e 
dinamiche d’impresa per il San-
nio. Per Attilio Cappa, assessore 
al Turismo del Comune di Bene-
vento «la nostra città è presente 
alla Ttg di Rimini per la prima 
volta con due siti inseriti nella 
World Heritage list dell’Unesco. 
Il riconoscimento Unesco ha un 
forte potenziale di attrazione di 
investimenti di difesa e di prote-
zione del bene riconosciuto, ma 
in termini più propriamente di 
sviluppo locale, potrebbe non 
avere effetti significativi e a vol-
te non generare nemmeno rica-
dute significative sul tessuto pro-
duttivo legato al turismo se non 
associato a “politiche attive”. La 
presenza nella Wh è da conside-

rarsi una condizione necessaria 
ma non sufficiente perché si di-
spieghi a pieno la capacità di un 
territorio di intercettare flussi di 
domanda potenziale di turisti na-

zionali e stranieri. Con la Dmo il 
Comune di Benevento ha avvia-
to una Governance complessiva 
di questo processo, in grado di 
mettere a sistema il diverso e va-

Vincente la cooperazione pubblico-privato promossa da Vigorito. L’assessore Casucci: «Qui, tra storia e futuro»

BENEVENTO. Per Antonio La 
Peccerella, 55 anni, di Bene-
vento è scattato il non doversi 
procedere per intervenuta pre-
scrizione, mentre Giovanni Bat-
tista La Peccerella, 75 anni, di 
Sant’Angelo a Cupolo è stato 
assolto. È la sentenza del Tribu-
nale, dopo la riqualificazione 
dell’accusa iniziale in quella di 
bancarotta semplice, per le due 
persone tirate in ballo da una in-
dagine della Guardia di finanza. 
In particolare, Antonio La Pec-
cerella e Giovanni Battista La 
Peccerella, difesi dagli avvoca-
ti Antonio Leone e Giovanni 
Montefusco, erano stati chiamati 
in causa, rispettivamente, come 
amministratore unico e procu-
ratore legale della “Agricola be-

neventana service srl”, una so-
cietà con sede legale ad Avelli-
no dichiarata fallita nell’ottobre 
2015. 
La tesi degli inquirenti presup-
poneva che, «al fine di procura-
re a sé o ad altri un ingiusto pro-
fitto o di recare pregiudizio ai 
creditori”, avessero tenuto la do-
cumentazione contabile in mo-
do tale da non rendere possibi-
le la ricostruzione del patrimo-
nio societario e del movimento 
degli affari». Circostanze al cen-
tro di una inchiesta per la quale 
era stato chiesto ed ottenuto il 
rinvio a giudizio degli imputati, 
dei quali il Pm aveva chiesto la 
condanna a due anni. Diversa la 
decisione del collegio giudica-
te.

BENEVENTO ACCUSA RIQUALIFICATA, I GIUDICI HANNO DECISO PER UNA PRESCRIZIONE E UN’ASSOLUZIONE

Bancarotta, sentenza sui documenti nascosti

Furibonda lite tra detenuti, agenti a rischio
AIROLA Giovane ristretto italiano aggredisce straniero. L’ira del sindacato della polizia penitenziaria

AIROLA. Giornata ad alta tensione, quel-
la appena trascorsa, nell’Istituto penale per 
minorenni di Airola, nel Sannio, dove un li-
tigio interrazziale tra detenuti avrebbe po-
tuto avere nefaste conseguenze se l’inter-
vento della Polizia Penitenziaria non fosse 
stato immediato, tempestivo e risolutivo. 
Ne danno notizia Sabatino De Rosa e Vin-
cenzo Pascale, rispettivamente vicecoordi-
natore regionale campano per il settore mi-
norile e delegato provinciale del Sindacato 
Autonomo Polizia Penitenziaria. «Nei lo-
cali dedicati alla consumazione del vitto, un 
minorenne napoletano, non nuovo a questi 
comportamenti, ha aggredito un detenuto 
straniero per futili motivi. Tutti gli altri ri-
stretti presenti in sala sono balzati in piedi, 
pronti ad intervenire ed a schierarsi per l’uno 
o l’altro se fosse immediatamente interve-
nuta la Polizia Penitenziaria a sedare l'ag-
gressione e allontanare immediatamente i 
promotori. Una situazione pericolosissima, 
stemperata grazie al pronto intervento dei 
Baschi Azzurri ai quali va il nostro plauso». 
I sindacalisti tornano a segnalare «le gravi 

carenze strutturali che affliggono il carcere 
minorile, dove in una sola settimana si so-
no registrate numerose perdite di acqua dai 
solai in vari punti dell’istituto. In particola-
re, c’è stata segnalata quella presso l’area 
trattamentale, dove detenuti, agenti e do-
centi lavorano e trascorrono la maggior par-
te della giornata e dove viene messa conti-
nuamente a rischio la loro incolumità. Pro-
prio per questo una docente si è rifiutata di 
svolgere lezione in un’aula dove l’infiltra-
zione d’acqua attraversava il quadro elet-
trico». Il Sappe denuncia infine che, a se-
guito dei lavori, «l’Ipm. di Airola si trova 
in una situazione di totale insicurezza do-
ve, nonostante tutte le segnalazioni degli 
agenti, si continua a non prendere provve-
dimenti per garantire un livello minimo di 
sicurezza: praticamente, i detenuti, in un 
istituto con i lavori in corso e con i cancel-
li perimetrali abbattuti, si trovano “ad un 
passo dalla libertà”. E non è questa, pur-
troppo, solamente una metafora…». 
Da qui, le richieste sindacali per la «predi-
sposizione di un adeguato piano di sicurez-

za per i lavori, di concerto con i vigili del 
fuoco ed il sindacato, e l’allontanamento 
dei detenuti che, con il loro comportamen-
to aggressivo, avrebbe potuto far degene-
razione la già critica situazione in una ma-
xi rissa». 
Per il segretario generale Sappe Donato Ca-
pece, «la Polizia Penitenziaria è veramen-
te stanca di subire quotidianamente gratui-
te violenze o di trovarsi in situazioni ad al-
to rischio per la reiterata indole criminale 
di certo soggetti detenuti». Per questo, ser-
vono «interventi straordinari e strutturali 
che restituiscano la giusta legalità al circui-
to penitenziario minorile, intervenendo in 
primis sul regime custodiale aperto. Servo-
no poliziotti e regole d’ingaggio chiare, tec-
nologia e formazione per chi sta in prima 
linea nelle Sezioni, strumenti di difesa e 
contrasto delle violenze. Bisogna applica-
re ai violenti l’arresto in flagranza di reato 
per i detenuti che aggrediscono poliziotti 
penitenziari o mettono in grave pericolo la 
sicurezza del carcere, il carcere duro con 
isolamento fino a 6 mesi».

riegato apporto dei vari stakehol-
der istituzionali e non presenti sul 
territorio. La presenza alla Ttg 
con un network robusto di attori 
locali protagonisti di questo svi-
luppo, consentirà di dialogare con 
i circuiti turistici internazionali 
più importanti al fine di intercet-
tare flussi ed aumentare l’attrat-
tività turistica». Per l’assessore al 
Comune di Montesarchio, More-
na Cecere, spiega che «parteci-
piamo attivamente al percorso di 
potenziamento e sviluppo degli 
attrattori turistici del Sannio, pun-
tando anche sul legame con il ter-
ritorio, vista la sinergia con il Co-
mune di Benevento e Confindu-
stria. I riscontri sono positivi, con 
nuovi visitatori alla ricerca di 
esperienze interessanti che abbi-
nino percorsi tra storia, cultura, 
bellezze architettoniche con i si-
ti  naturalistici e le tradizioni eno-
gastronomiche di qualità. In que-
sto senso Montesarchio e il San-
nio rappresentano una meta idea-
le e di eccellenza da promuovere 
e valorizzare ulteriormente anche 
attraverso sinergie e collabora-
zioni tra le istituzioni e le realtà 
attive sul territorio». «Abbiamo 
preso parte alla Fiera  con propo-
ste ed iniziative capaci di richia-
mare l’attenzione degli esperti del 
settore presenti. Il patrimonio sto-
rico culturale presente nel Sannio 
ed i siti Unesco sono elementi 
tangibili delle potenzialità del ter-
ritorio» spiega Teresa Romano, 
presidente della Sezione Turismo 
e Tempo Libero di Confindustria 
Benevento. «Incrementare i turi-
sti mettendo a sistema le risorse 
presenti rappresenta una priorità 
che stiamo sostenendo attraverso 
azioni mirate e con un lavoro 
messo in campo dal Consiglio di 
Presidenza della Sezione che ha 
da subito ravvisato nella Dmo lo 
strumento attraverso il quale po-
tenziare la collaborazione pub-
blico privato e portare avanti la 
ragionata volontà tecnica di fare 
rete d’impresa, azioni rispetto al-
le quali i risultati non tarderanno 
ad arrivare». 
A concludere Felice Casucci, as-
sessore alla Semplificazione am-
ministrativa e al Turismo della 
Regione Campania: «Il Sannio 
non è solo uno straordinario e di-
versificato ventaglio di ipotesi at-
trattive tra le innumerevoli desti-
nazioni turistiche regionali cam-
pane, alcune notissime a livello 
mondiale, ma è anche e soprat-
tutto una categoria dello spirito, 
un luogo con una grande anima, 
che racconta una storia molto an-
tica ma anche dinamica e moder-
na, con le sue eccellenze cultura-
li, naturalistiche ed enogastrono-
miche, tutte capaci di entrare a far 
parte a pieno titolo di un sistema 
di rete che le affianchi e sosten-
ga». 
A moderare i lavori del Conve-
gno Rosanna Romano della Di-
rezione generale per le Politiche 
culturali e il Turismo. 
Al termine della presentazione è 
stata proposta una degustazione 
di prodotti tipici locali offerti dal-
le aziende a marchio Sannio da 
Gustare di Confindustria Bene-
vento e da Coldiretti. 

GRECI. I carabinieri hanno eseguito un fermo di indiziato di de-
litto nei confronti di tre uomini del foggiano, di età compresa tra 
i 20 e i 40 anni, accusati di ricettazione in concorso. I fatti ri-
salgono a ieri notte, quando una pattuglia del suddetto reparto 
ha intercettato i tre mentre viaggiavano a bordo di un’Alfa Ro-
meo Stelvio sulla SS 90 delle Puglie. Il veicolo ha immediata-
mente insospettito i gli operanti. Alla vista dei Carabinieri, i tre 
uomini hanno abbandonato l’auto (risultata avere targa e telaio 
contraffatti) e si sono dati alla fuga a piedi attraverso le campa-
gne circostanti. È subito scattato un inseguimento che ha coin-
volto altre pattuglie provenienti dalle Compagnie Carabinieri 
di Ariano Irpino, Mirabella Eclano e Sant’Angelo dei Lombar-
di. Nell’ambito di un’operazione mirata alla prevenzione e re-
pressione dei reati contro il patrimonio, i carabinieri della sta-
zione di Greci hanno eseguito un fermo nei confronti di tre uo-
mini del foggiano, di età compresa tra i 20 e i 40 anni. 

GRECI 
Presa la banda dei colpi ai bancomat

__
Da sinistra Vincenzo Pepe, Morena Cecere, Felice Casucci,  

Teresa Romano e Attilio Cappa alla Ttg di Rimini



“La realizzazione dell’Alta 
Velocità Napoli-Bari rap-
presenta una svolta epo-
cale per il Sannio e per i 

giovani imprenditori della provin-
cia: non solo migliorerà la connet-
tività tra il Sud e il resto del Paese, 
ma avrà un impatto diretto sull’eco-
nomia locale, aprendo nuove pro-
spettive di crescita e sviluppo”. Per 
Alessio Zollo, presidente dei Giovani 
industriali sanniti, l’Alta Velocità  fa-
vorirà, grazie anche alla diffudione 
dell?Intelligenza artificiale, “lo svi-
luppo di nuovi settori, a partire dal-
l’e-commerce, che richiedono ve-
locità ed efficienza”. Quanto alla IA, 
essa “ rappresenta una delle leve più 
potenti per l'innovazione aziendale” 
e per questo “come Gruppo Giovani 
nei prossimi mesi organizzeremo 
un convegno su questo tema”. 
 
Presidente Zollo, in questo primo 
anno alla guida del gruppo di Be-
nevento ha avuto modo di cono-
scere più da vicino il tessuto pro-
duttivo del Sannio, soprattutto 
quello delle giovani realtà impren-
ditoriali. Che idea si è fatto? Quali 

sono i punti di forza e quali quelli 
su cui ci sarebbe bisogno di mag-
giore sostegno da parte della poli-
tica e delle istituzioni? 
Nel corso di questo primo anno alla 
guida del gruppo mi ha colpito po-
sitivamente la vivacità e la capacità 
di innovazione che molte giovani re-
altà imprenditoriali stanno dimo-
strando. Ci sono settori, come quello 
agroalimentare, turistico, digitale, 
che stanno riscuotendo un notevole 
successo grazie  all’eccellenza dei ra-
gazzi del nostro territorio. Il punto 
di forza è la capacità di coniugare 
tradizione e innovazione, sfruttando 
le risorse locali in maniera sosteni-
bile e intelligente. Tuttavia, ci sono 
ancora sfide importanti da affron-
tare, soprattutto in termini di in-
frastrutture e accesso al credito. 
Molti giovani imprenditori faticano 
ad ottenere il sostegno finanziario 
necessario per crescere e sviluppare 
le proprie attività. Inoltre, la man-
canza di collegamenti efficienti,  fi-
sici e digitali, rischia di limitare le 
potenzialità di espansione delle im-
prese locali. Qui  le istituzioni de-
vono intervenire in maniera più de-

cisa, favorendo la creazione di un 
ambiente che incentivi l'imprendi-
torialità e promuova lo sviluppo so-
stenibile.  
 
Per sostenere i giovani imprendi-
tori o aspiranti tali, pochi mesi fa 
il suo gruppo ha presentato il Fon-
do Solidale “Generazione Sannio”. 
Ci spieghi meglio di cosa si tratta? 
Generazione Sannio nasce con 
l’obiettivo di sostenere la genera-
zione dei futuri professionisti e 
aziende, creando opportunità edu-
cative e culturali di qualità, inclusive 
e paritarie. Il Fondo è alimentato at-
traverso donazioni volontarie di pri-
vati cittadini, enti e aziende, e be-
neficia inoltre del contributo di 
Fondazione con il Sud, attraverso il 
meccanismo del “raddoppio della 
raccolta” che permette di raddop-
piare le donazioni ricevute. Obiet-
tivo di quanto raccolto è offrire oc-
casioni di crescita e apprendimento, 
sviluppando capacità, talenti, com-
petenze e aspirazioni nei giovani che 
vivono in condizioni di fragilità e 
vulnerabilità socio-economica. Il 
Fondo “Generazione Sannio” si po-

Speciale Convegno Giovani Imprenditori CAPRI 2024

Alta Velocità e IA:  
per Sannio 
e Mezzogiorno 
una svolta epocale
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ne come un catalizzatore per lo svi-
luppo di iniziative volte a migliorare 
la qualità della vita e le prospettive 
future dei giovani della nostra co-
munità. . 
Cosa significa essere giovane im-
prenditore in un territorio interno 
della nostra penisola, dove lo spo-
polamento, soprattutto quello gio-
vanile, si fa sempre più marcato? 
Si tratta, al contempo, di una sfida e 
di un'opportunità unica. Da un lato, 
ci si confronta con la difficoltà di far 
crescere un’impresa in un contesto 
spesso privo di risorse;  dall'altro  
proprio queste difficoltà stimolano 
una resilienza e una creatività im-
prenditoriale fuori dal comune. Nei 
territori interni ci sono tesori spesso 
inesplorati e da valorizzare. Essere 
un giovane imprenditore qui signi-
fica anche avere la possibilità di co-
struire qualcosa di autentico e legato 
al territorio, contribuendo non solo 
alla crescita economica ma anche al-
la rivitalizzazione sociale della co-
munità. In un certo senso la nostra 
è una missione: quella di dimostrare 
che si può innovare senza dover ab-
bandonare le proprie radici, crean-
do modelli di impresa sostenibili e 
in grado di invertire il trend dello 

spopolamento. 
  
Una sfida per chi fa impresa oggi 
riguarda l'intelligenza artificiale. 
Eppure mentre la tecnologia avan-
za, nel Sud il gap infrastrutturale 
continua ad essere un freno alla 
crescita delle aziende. Come si 
compete in queste condizioni? 
Competere in un contesto dove il di-
vario infrastrutturale persiste è una 
sfida che richiede creatività, adat-
tabilità e una visione a lungo termi-
ne. L'intelligenza artificiale (IA) 
rappresenta una delle leve più po-
tenti per l'innovazione aziendale. E` 
essenziale investire nella formazio-
ne, cercando di sviluppare compe-
tenze interne in ambito tecnologico 
e IA e per questo come Gruppo Gio-
vani nei prossimi mesi organizze-
remo un convegno su questo tema. 
 
A proposito di infrastrutture, il 
Sannio si gioca una buona fetta del 
suo futuro sviluppo sul progetto 
dell'Alta Velocità Napoli-Bari. La 
realizzazione di questa importante 
infrastruttura che tipo di prospet-
tive apre per i giovani imprendi-
tori della provincia? 
La realizzazione dell’Alta Velocità 

Napoli-Bari rappresenta una svolta 
epocale per il Sannio e per i suoi gio-
vani imprenditori Questo progetto, 
infatti, non solo migliorerà la con-
nettività tra il Sud e il resto del Pae-
se, ma avrà un impatto diretto sul-
l’economia locale, aprendo nuove 
prospettive di crescita e sviluppo. 
L’Alta Velocità significa una maggio-
re accessibilità ai mercati nazionali 
e internazionali. Le aziende locali 
potranno raggiungere clienti, for-
nitori e partner commerciali in tem-
pi più brevi e con costi di trasporto 
ridotti, facilitando le attività logi-
stiche e favorendo lo sviluppo di set-
tori l’e-commerce, che richiede ve-
locità ed efficienza. 
  
In questo mesi si è molto dibattuto 
sulla Zes unica e sull'Autonomia 
differenziata, due novità che sicu-
ramente avranno ripercussioni sul 
territorio. Cosa ne pensano i gio-
vani imprenditori di Benevento? 
Per quanto riguarda la Zes unica, 
molti giovani imprenditori vedono 
l'iniziativa come un'opportunità di 
rilancio economico. La possibilità 
di accedere a incentivi fiscali, sem-
plificazioni burocratiche e agevola-
zioni per gli investimenti potrebbe 
stimolare la nascita di nuove impre-
se e attrarre investimenti esterni. 
In un territorio come quello sannita, 
che soffre di un divario infrastrut-
turale rispetto ad altre aree del Pae-
se, la Zes può essere una leva im-
portante per favorire la crescita delle 
imprese. Tuttavia, c’è anche chi teme 
che la Zes da sola non sia sufficiente 
senza un miglioramento comples-
sivo delle infrastrutture e delle con-
dizioni generali di contesto. Alcuni 
imprenditori evidenziano il rischio 
che, senza un intervento strutturale 
più ampio, i benefici della Zes pos-
sano essere limitati. 
Sul fronte dell’Autonomia differen-
ziata da un lato  c’è il timore che que-
sta misura possa aumentare le di-
suguaglianze tra le regioni del Nord 
e del Sud; d’altro canto, c’è chi vi vede  
un’opportunità per gestire in modo 
più efficiente le risorse locali, se ben 
strutturata. 

Fr. Av.
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LA SVOLTA
Paolo Bocchino

La seconda vita di piazza Risor-
gimento inizierà lunedì 28. Ul-
time due settimane nella stori-
ca versione di parcheggio con 
persone, perlopiù giovani e stu-
denti, che slalomeggiano e so-
cializzano tra le vetture in so-
sta. Ricordi di generazioni de-
stinati a finire presto in archi-
vio. Restano 15 giorni per scat-
tare le foto - cartolina di un luo-
go che sta per essere consegna-
to alla storia. 
Lo staff del settore tecnico del 
Comune guidato dal dirigente 
Antonio Iadicicco e i referenti 
della D.N. Costruzioni, ditta di 
Cercola affidataria dei lavori fi-
nanziati con 7 milioni del Pro-
gramma Periferie, hanno con-
cordato ieri mattina la data di 
avvio dell’intervento di  resty-
ling  urbano  della  centralissi-
ma piazza e dello slargo di via 
Pertini, oggi adibito a terminal 
dei bus extraurbani. Com’è no-
to, piazza Risorgimento diven-
terà uno slargo pedonale con 
arredo urbano e ospiterà mani-
festazioni  ed  eventi,  mentre  
nell’area dell’ex collegio La Sal-
le sorgerà un parcheggio multi-
piano. Lo start del cantiere sa-
rebbe potuto arrivare, in real-
tà,  già  da  qualche settimana,  
ma occorreva che si incastras-
sero gli ultimi tasselli ancora 
mancanti nel domino scatena-
to dall’atteso cantiere. La chiu-
sura  al  pubblico  della  vasta  
porzione interessata  dall’ope-

ra determina, com’è noto, la ne-
cessità  pressoché  immediata  
di  individuare  un  posteggio  
per le auto alternativo a piazza 
Risorgimento, uno nuovo spa-
zio da adibire a stazionamento 
dei  pullman  che  ogni  giorno  
conducono in città centinaia di 
studenti e lavoratori pendola-
ri, e una diversa location per il 
mercato  di  viale  Mellusi,  già  
«prenotato» dalle auto rese or-
fane  di  piazza  Risorgimento.  
Un puzzle ormai prossimo alla 
definitiva  composizione,  gra-
zie all’accordo raggiunto pro-

prio ieri dall’assessore alle Atti-
vità produttive Luigi Ambroso-
ne con gli ambulanti. 

GLI STEP
Incastro  che,  salvo  sorprese  
clamorose, appare quindi defi-
nito. Ma i 15 giorni che manca-
no all’arrivo delle maestranze 
richiederanno  alla  macchina  
comunale un tour de force pro-
bante. Nel breve volgere di tem-
po che manca all’appuntamen-
to andranno stilati i provvedi-
menti relativi al riassetto della 
mobilità, in particolare la mo-

difica di via Mustilli che dovrà 
diventare senso unico in dire-
zione piazza Risorgimento, la-
sciando l’altra metà della car-
reggiata ai bus extraurbani che 
d’ora  in  avanti  effettueranno  
una fermata alle spalle del polo 
didattico Calandra. Per aumen-
tare  il  numero  di  stalli  per  i  
pullman, gli assessorati a Lavo-
ri pubblici, Trasporti e Mobili-
tà hanno concordato la  crea-
zione di una corsia preferenzia-
le destinata ai mezzi di traspor-
to collettivo. 
È  probabile  che  il  provvedi-

mento  vigerà  soltanto  negli  
orari  diurni,  ripristinando  il  
doppio senso nella fascia sera-
le. Aspetti che dovranno essere 
dettagliatamente  disciplinati  
dalle ordinanze dirigenziali di 
settore,  attese  per  l’appunto  
nei prossimi giorni. Un riasset-
to che finirà, immancabilmen-
te, sotto i riflettori, e che non 
mancherà  di  scatenare  le  al-
trettanto  abituali  polemiche,  
qualora le misure pensate do-
vessero  manifestare  criticità  
più o meno significative. Nelle 
due  settimane  che  dividono  
dall’avvio dei lavori di piazza 
Risorgimento, dovrà inoltre es-
sere  installata  e  disegnata  la  
nuova  segnaletica  verticale  e  
orizzontale delle zone interes-
sate dalle modifiche. 

I PULLMAN
Variazioni che riguarderanno 
anche  Santa  Colomba,  dove  
troveranno ubicazione tra due 
settimane i pullman extraurba-
ni. Il cortile interno della sede 
del Coni diventerà il nuovo sta-
zionamento dei bus delle linee 
provenienti in città da tutta la 
provincia, con 40 posti disponi-
bili. Area che bisogna però an-
cora allestire con una pensili-
na per i viaggiatori, nonché do-
tare di strisce per il parcheggio 
e la delimitazione delle aree di 
manovra dei mezzi. Segnaleti-
ca da realizzare, inoltre, anche 
nello  slargo  di  viale  Mellusi  
che oggi ospita il mercato, or-
mai prossimo parcheggio a pa-
gamento per oltre 200 veicoli. 
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IL VIA LIBERA
Trasferimento del mercato, arri-
va la fumata bianca. Sarà via Sal-
vemini,  come anticipato ieri,  la  
nuova  location  del  tradizionale  
appuntamento commerciale del 
mercoledì e del venerdì, costretto 
a traslocare per effetto dell’immi-
nente avvio del cantiere di piazza 
Risorgimento e del conseguente 
spostamento del parcheggio nello 
slargo di viale Mellusi oggi occu-
pato dai banchi di vendita. 

DISCO VERDE 
Il via libera è arrivato al termine 
del confronto con i commercianti 
ambulanti indetto dall’assessore 
Luigi Ambrosone presso gli uffici 
del settore Attività produttive in 
via del Pomerio. Un sì espresso 
all’unanimità dai presenti,  circa 
25 operatori, che rappresentano 
una quota pari al 85 per cento dei 
31 titolari di licenza per l’esercizio 
del commercio itinerante su suo-
lo pubblico per la vendita di pro-
dotti non alimentari. Ha riscosso 
pieno consenso l’opzione prospet-
tata da Ambrosone per lo svolgi-
mento del doppio appuntamento 
settimanale nel tratto di via Salve-
mini che costeggia le tensostruttu-
re con campi da tennis. Segmento 

che ha praticamente le medesime 
misure  dell’attuale  collocazione  
nella parte bassa di viale Mellusi, 
e che dunque consentirà alla tren-
tina di esercenti di poter prosegui-
re la propria attività. Un risultato 
rilevante per il delegato alle Attivi-
tà produttive che è riuscito a ov-
viare in tempi rapidi al diniego op-
posto  dagli  ambulanti  nei  con-
fronti della prima ipotesi paventa-
ta nei giorni scorsi, ovvero il tra-
sferimento dei banchi in via Gio-
van Battista La Salle, nei pressi 
dell’ex  seminario  arcivescovile.  
Una opzione che aveva suscitato 
molti più malumori che consensi 
tra i diretti interessati, ma anche 
in sede di commissione consilia-
re. Bocciatura estesa poi alle altre 
idee avanzate, come quella di fare 
un salto notevole traslando le ban-
carelle nella zona alta della città 
in  via  Delcogliano,  nei  pressi  
dell’ospedale San Pio, o al rione 
Ferrovia,  in  via  Grimoaldo  Re.  
Scenari che hanno incontrato il 
fermo «non se ne parla» degli am-
bulanti,  determinati  a  non spo-
starsi più di tanto dalla sistema-

zione che da tempo immemore 
caratterizza il  rito commerciale 
del mercoledì e del venerdì. Una 
situazione che sembrava volgere 
al brutto venerdì scorso, quando 
un’assemblea improvvisata tra i 
furgoni-espositori di viale Mellusi 
aveva fotografato intenti barrica-
deri  dei  commercianti:  «Senza  
una valida alternativa, noi da qui 
non ce ne andiamo». Proposito 

che avrebbe dovuto fare i conti, 
però, con la decisione non nego-
ziabile varata dal Comune relati-
va al trasferimento nello slargo 
delle auto “sfrattate” dal cantiere 
di piazza Risorgimento. Come si è 
appreso ieri, il vertice svoltosi in 
mattinata al settore Lavori pubbli-
ci ha fissato la data d’inizio dei la-
vori in lunedì 28 ottobre. Ma Am-
brosone è riuscito a tirare fuori 

dal cilindro in extremis la soluzio-
ne che ha permesso di contempe-
rare le esigenze edilizie con quelle 
mercantili,  incassando  l’impor-
tante  disco  verde  dei  commer-
cianti. «È una soluzione ottimale, 
che ha incontrato il pieno consen-
so di tutti i colleghi presenti, ovve-
ro la gran parte - dichiara Pom-
peo Marinazzo, leader provincia-
le della Anva Confesercenti - Com-
prendiamo le necessità del Comu-
ne, ma avevamo bisogno di una 
localizzazione che avesse una cer-
ta continuità con quella attuale. 
Via Salvemini ricade più o meno 
nello stesso quadrante urbano e 
dunque ci sono ragionevoli spe-
ranze che la clientela si abitui pre-
sto anche alla nuova posizione del 
mercato». Ma il battesimo della 
novità non avverrà già dalla pros-
sima settimana, bensì da quella 
successiva, ovvero da mercoledì 
30:  «Abbiamo  concordato  con  
l’assessore  Ambrosone -  chiari-
sce Marinazzo - che resteremo in 
viale Mellusi fino all’effettivo ini-
zio del cantiere di piazza Risorgi-
mento, previsto per il 28 del mese. 
Nel frattempo occorrerà dotare lo 
spazio della segnaletica e bisogne-
rà dare informazione ai cittadini 
del trasferimento».

pa.bo
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Resort golf
e nodo acqua
«Ora risposte
alla Regione»

`Tecnici e ditta concordano l’agenda
sulla scorta delle altre misure decise

`Ora due settimane per rivoluzionare
sensi di marcia e parcheggi nell’area

Piazza Risorgimento
corsa contro il tempo
lavori dal 28 ottobre

La città, i cantieri

Mercato, c’è l’ok al trasloco
accordo Comune-ambulanti

L’AMBIENTE
Resort  per  il  golf,  secondo  i  
consiglieri  di  opposizione  
Francesco Farese e Giovanna 
Megna  «in  piena  emergenza  
idrica, con una disastrosa ge-
stione  dell’Ente  distrettuale,  
reti colabrodo e contaminazio-
ne della falda, non può passare 
sotto silenzio la dura nota tra-
smessa dalla Regione». Il loro 
riferimento è «agli 11 articolati 
rilievi tecnici che prevalente-
mente  si  riferiscono  all’ap-
provvigionamento idrico e al-
la  tutela  di  suolo  e  verde».  
«Nessuno può dirsi contrario - 
sottolineano  -  ad  un investi-
mento  che  possa  realmente  
portare vantaggi alla città, ma 
quando siamo al cospetto di in-
terventi fortemente impattan-
ti è necessario il massimo rigo-
re che, dalla lettura dei docu-
menti, non sembra aver con-
traddistinto le amministrazio-
ni mastelliane comunali e pro-
vinciali. Serve poco battersi il 
petto per la siccità o cercare 
ossessivamente  qualcuno  a  
cui addossare la responsabili-
tà. Dinanzi alle laconiche note 
trasmesse da Comune e Pro-
vincia, ancora una volta, come 
nei mesi scorsi, è la Regione a 
passare al setaccio il progetto 
e la documentazione allegata. 
Viene evidenziata l’impossibi-
lità ad identificare le fonti di 
approvvigionamento  della  
enorme quantità di acqua ne-
cessaria. E viene fatto notare 
che non è specificato con qua-
le processo si effettuerà la de-
purazione  delle  acque  reflue  
che si intendono utilizzare per 
l'irrigazione. La Regione sotto-
linea l’incongruenza presente 
nel progetto rispetto al consu-
mo di acqua: se da un lato si di-
chiara che 80.000 metri cubi, 
saranno prelevati dai pozzi esi-
stenti e dall’emungimento del 
Vallone delle Cornacchie, in al-
tro passaggio si fa riferimento 
invece, rispetto a tali fonti, ad 
“una piccola parte delle acque 
che serviranno all’irrigazione 
dei campi da golf”. Diverse le 
osservazioni e  le  richieste  di  
integrazione  riferibili  all’im-
patto sul terreno e alla salva-
guardia  delle  essenze  arbo-
ree». «Nell’attesa di conoscere 
gli sviluppi della procedura - 
concludono  -  ci  auguriamo  
che le sollecitazioni della Re-
gione portino ad una maggio-
re attenzione, quando in gioco 
ci sono le risorse, già scarse, 
del nostro fragile territorio». 
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LO SCENARIO
Giuseppe Di Martino 

Esiste una mappa precisa dei 
punti caldi alle porte della cit-
tà, utilizzati nei weekend quasi 
come  discariche.  È  una  que-
stione  legata  soprattutto  al  
comportamento incivile di tan-
te  persone  che  abbandonano  
rifiuti di ogni specie. Un feno-
meno  seriale,  ripetuto,  come  
evidenziano le immagini dei si-
stemi di videosorveglianza po-
sti a difesa degli ecopunti co-
munali dell’Asia. Occhi elettro-
nici che hanno ripreso lo scor-
so 3 ottobre a contrada Piano 
Borea un utente intento a scari-
care all’interno dei cassonetti 
adibiti alla raccolta del multi-
materiale,  rifiuti  ingombranti  
(pannelli  di  legno).  Ed è solo 
l’ultimo episodio, in ordine cro-
nologico, di un problema mol-
to delicato, che nonostante gli 
sforzi messi in campo dall’Asia 
e dal Comune di Benevento, si 
sta  intensificando,  come  evi-
denziato  dai  dati  dell’ultimo  
rapporto  redatto  dall’azienda  
che si occupa della gestione dei 
rifiuti in città, in collaborazio-
ne con il comando della polizia 
municipale, supportata dal mo-
nitoraggio  preventivo  delle  
guardie ambientali. 

LE VIDEOCAMERE
Dalle immagini registrate dai 
sistemi  di  videosorveglianza,  
potenziati e raddoppiati pres-
so gli ecopunti comunali (11 in 

totale) per consentire una vi-
sione totale dei siti con l’obietti-
vo di stanare illeciti e contrav-
ventori, il quadro è particolar-
mente  critico  in  alcune  aree  
sensibili, come via Novelli, con-
trada Olivola, San Vitale e Pon-
tecorvo. Ma non si fermano i 
controlli  in  materia di  igiene 
ambientale  volti  al  contrasto  
delle  cattive  abitudini  delle  
utenze domestiche e non do-
mestiche nel conferimento dei 
rifiuti  fuori  calendario o non 
correttamente  differenziati.  
Proprio attraverso l’utilizzo de-
gli occhi meccanici e delle veri-
fiche incrociate con il coman-

do della Municipale di via San-
ta  Colomba,  è  stato  possibile  
identificare le persone respon-
sabili di abbandono abusivo di 
rifiuti. Il 30% dei trasgressori, 
secondo i dati riportati dal co-
mandante  dei  caschi  bianchi  
Giuseppe Vecchio, non è resi-
dente a Benevento. 

I CASI
In questi casi, è stato osservato 
che i cittadini delle aree di con-
fine con il capoluogo si sposta-
no verso gli ecopunti di Bene-
vento,  approfittando  della  
mancanza di controlli costanti 
e  della  vicinanza  geografica,  

per evitare di rispettare le rego-
le del proprio comune di appar-
tenenza. Partendo dal presup-
posto che non tutti i  cittadini 
del vasto territorio sannita so-
no contravventori o persone in-
civili, è un dato oggettivo però 
che gli undici ecopunti comu-
nali  delle  contrade  cittadine,  
sono facilmente accessibili e di 
passaggio per i residenti di Fo-
glianise,  Ceppaloni,  Castelpo-
to, San Leucio del Sannio, San 
Giorgio del Sannio, Paduli, Pie-
trelcina, Pesco Sannita, Ponte. 
Tra i casi più eclatanti immor-
talati dalle telecamere spicca-
no episodi di scarico di mobi-

lio,  come  divani  e  materassi,  
abbandonati nei pressi dei car-
rellati. A questi si aggiungono 
giocattoli di grandi dimensio-
ni, come biciclette e passeggi-
ni, abbandonati senza alcun ri-
guardo per l’ambiente. Inoltre 
sono stati rinvenuti toner per 
stampanti,  contenenti sostan-
ze potenzialmente inquinanti, 
e assi  di  legno. La stretta sui 
“furbetti” dei rifiuti  ha finora 
portato  all’identificazione  in  
due mesi di 96 veicoli segnalati 
alle polizia municipale e oltre 
50 sanzione amministrative, di 
cui 10 denunce penali. Si ricor-
da, infatti, che per i contravven-

tori scattano sanzioni ammini-
strative pecuniarie da 25 a 500 
euro, e che a seguito dell’entra-
te in vigore della legge 137/2022 
chiunque  compia  abbandono  
di rifiuti è punito con ammen-
da penale da 1.000 a 10.000 eu-
ro, pena aumentata sino al dop-
pio se l’abbandono riguarda ri-
fiuti pericolosi. 

IL COMUNE
L'assessore comunale all'Am-
biente  Alessandro  Rosa  fa  il  
punto sull'odioso fenomeno de-
gli sversamenti abusivi di rifiu-
ti che, soprattutto nei fine setti-
mana, risente di un considere-
vole aumento. «Non possiamo 
più  consentire  questi  sversa-
menti illeciti – spiega il delega-
to al verde – che comportano 
una riduzione dei tassi di diffe-
renziata e un danno ambienta-
le. Abbiamo istituito una cabi-
na di regia per evitare questi at-
teggiamenti errati. Ci saranno 
controlli serratissimi per evita-
re  che  persone  di  fuori  città  
vengano a sversare in maniera 
incontrollata  nei  nostri  eco-
punti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA CONTROFFENSIVA
Tiene banco la questione dei rifiu-
ti a Benevento. Nonostante le san-
zioni e i controlli, le principali si-
gle  ambientaliste  del  territorio  
lanciano l’allarme sul fenomeno 
in ascesa. «Il danno all’ambiente 
purtroppo è grave perché spesso 
questi sono rifiuti mal differenzia-
ti o non differenziati, creando un 
aggravio a quello che è il servizio 
raccolta rifiuti solidi urbani nel 
territorio del comune di Beneven-
to. – spiega Antonio Basile, presi-
dente di Legambiente Benevento 
- Aggravio che poi si traduce an-
che in costi che il Comune ribalta 
sui cittadini residenti a Benevento 
che  pagheranno  la  Tari.  Lungi  
dall’invocare  giustizialismo  e  
sempre volenterosi nel fare for-
mazione, promozione delle buo-
ne pratiche e a sensibilizzare i cit-
tadini sul tema del corretto smal-
timento dei rifiuti e della corretta 
raccolta differenziata, in questi ca-
si credo che sia necessario un in-
tervento strutturato che magari 
travalichi anche quelli che sono i 

confini  del  territorio  comunale  
istituendo un tavolo tecnico con i 
comuni che sono interessati  da 
questo fenomeno per cercare di 
arginare una problematica che si 
contiene con le sanzioni ma an-
che con promozione e l’informa-
zione». Una problematica che è 
ormai sotto gli occhi di tutti, come 
specifica Giovanni Picone, presi-
dente del Club di Benevento e con-
sigliere nazionale degli Amici del-
la Terra. «Consideriamo buona l’i-
niziativa posta in essere dall’Asia 
per  sanzionare  gli  incivili  che  
sversano  abusivamente  i  rifiuti  
presso gli ecopunti della periferia 
di Benevento. – dice Picone - A no-
stro avviso, questo servizio va si-
curamente  potenziato,  essendo  
l’abbandono incontrollato dei ri-
fiuti un problema storico della no-
stra città. Per il futuro, auspichia-
mo che si crei un tavolo tra i vari 
enti competenti,  per valutare la 
possibilità di estendere il sistema 
di videosorveglianza anche nelle 
aree di interesse naturalistico e ar-
cheologico, in tutti quei punti cri-
tici lungo le sponde del tratto cit-
tadino del fiume Calore, dove per-

siste da anni un continuo sversa-
mento illecito di rifiuti».

LA ASSOCIAZIONI
Per le associazioni ambientaliste, 
il problema degli sversamenti ille-
citi non è solo una questione di 
controlli e sanzioni, ma soprattut-
to  di  cultura.  «Sono  necessari  
maggiori controlli, con sanzioni 
certe nella loro esecuzione. An-
che la diffusione delle immagini 
dei trasgressori può servire da de-
terrente. – puntualizza Luigi Ma-
rino, membro Wwf Sannio - Molti 
ecopunti, ad esempio quello della 
Madonna  della  Salute,  ciclica-
mente si  trasformano in vere e 
proprie discariche. A questo si ag-
giunga che, in caso di pioggia, nel 

sito da ultimo citato, si assiste alla 
formazione di un lago, dove gal-
leggia  l'immondizia.  Oltre  agli  
ecopunti,  bisognerebbe  vigilare  
sulle strade delle contrade, trop-
po spesso utilizzate per sversare 
rifiuti, anche pericolosi. Controllo 
e promozione della cultura ecolo-
gica, questo si rende necessario. 
Per questo, ogni anno, portiamo a 
Benevento Urban Nature. Speria-
mo, infatti, che attraverso la sensi-
bilizzazione su tali temi, si possa 
giungere al cuore dei cittadini». 
Tra le forze in prima linea per 

contrastare  il  fenomeno  degli  
sversamenti  illeciti  vi  sono  le  
guardie  ambientali.  «Il  nostro  
compito consiste in una corretta 
informazione  sul  conferimento  
dei  rifiuti.  –  sottolinea  Cosimo  
Porcaro,  presidente  provinciale  
delle guardie ambientali - Nel mo-
do più assoluto non bisogna utiliz-
zare sacchi neri, bisogna rispetta-
re gli orari di divieto e stiamo cer-
cando di combattere l’incivile pra-
tica degli scarichi selvaggi di non 
residenti a Benevento e addirittu-
ra di aziende che sversano rifiuti 

di ogni tipo. Il nostro servizio ini-
zia a dare i primi risultati». 

g.d.m.
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`La mappa dell’inciviltà: ci sono punti
da zona rossa presi d’assalto nel weekend

`L’assessore Rosa: «Non possiamo
più consentire danni ambientali»

Rifiuti, la stretta

Stop agli sversamenti
«Ora cabina di regia
contro chi delinque»

La condanna ambientalista
«Cittadini onesti penalizzati»

COSÌ NON CRESCONO
I DATI SULLA RACCOLTA
DIFFERENZIATA
E IL COSTO DELLA TARI
ANDRÀ SEMPRE 
DI PIÙ ALLE STELLE

IN DUE MESI
I CONTROLLI
HANNO PORTATO
A SANZIONARE
96 VETTURE
DA PARTE DEI VIGILI

WWF: «SERVONO
MAGGIORI CONTROLLI
E PIÙ SANZIONI
DIFFONDERE 
LE IMMAGINI PUÒ FARE
DA DETERRENTE»
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Rapporto Sanità: sempre più persone 
emigrano al Nord per farsi curare
La Campania è la regione con la più bassa aspettativa di vita, con un saldo negativo di circa due anni
NAPOLI. Il sistema sanitario 
campano è in grave difficoltà, se-
condo l'ultimo rapporto della Fon-
dazione Gimbe, il settimo. I dati 
sono impietosi e confermano un 
divario sempre più profondo tra il 
Nord e il Sud dove la Campania, 
pare essere apripista ma dei pessi-
mi risultati.  
Sempre più cittadini campani ri-
nunciano alle cure mediche, circa 
il 7%, soprattutto per motivi eco-
nomici. Il costo delle visite spe-
cialistiche e degli accertamenti è 
diventato insostenibile per molte 
famiglie, costringendole a rinun-
ciare a controlli preventivi essen-
ziali. Questa situazione è partico-
larmente grave al Sud, dove la per-
centuale di persone che limitano la 
spesa per la salute è nettamente su-
periore alla media nazionale. Ci si 
piega alle esigenze economiche ma 
le conseguenze sono nefaste. 
Le conseguenze di queste scelte in-
fatti si ripercuotono direttamente 
sulla salute dei cittadini.  
La rinuncia alle cure porta a un 
peggioramento dello stato di salu-
te e a un aumento dei costi per il 
sistema sanitario nel lungo periodo. 
Inoltre, la Campania è la regione 
con l'aspettativa di vita più bassa 
d'Italia, un dato allarmante che ri-
flette le carenze del sistema sani-
tario locale. Le stime Istat dimo-
strano che, a fronte di un’età media 
di 83,1 anni a livello nazionale 

(+0,5 anni rispetto al 2022), si re-
gistrano notevoli differenze regio-
nali: dagli 84,6 anni della Provin-
cia autonoma di Trento agli 81,4 
anni della Campania, con una dif-
ferenza di ben 3,2 anni (figura 
3.15). Più in generale, in tutte le 8 
Regioni del Mezzogiorno l’aspet-
tativa di vita è inferiore alla media 
nazionale, spia indiretta sia delle 
criticità dei servizi sanitari regio-
nali, sia dell’incidenza della po-
vertà assoluta. 
Uno dei principali problemi della 
sanità campana è ancora la caren-
za di personale sanitario. Medici e 

infermieri sono pochi e spesso sot-
topagati, con il risultato di un'assi-
stenza di scarsa qualità e lunghe li-
ste d'attesa. La fuga dei professio-
nisti sanitari verso le regioni del 
Nord, dove le retribuzioni sono più 
alte e le condizioni di lavoro mi-
gliori, aggrava ulteriormente la si-
tuazione.  
L’analisi della mobilità sanitaria 
conferma la forte capacità attratti-
va delle Regioni del Nord e la fu-
ga da quelle del Sud: nel decennio 
2012-2021 14 Regioni, quasi tutte 
del Centro Sud, hanno accumula-
to un saldo negativo complessivo 

di 14,5 miliardi, mentre Lombar-
dia, e Veneto sono ai primi posti 
per saldo attivo insieme all’Emi-
lia-Romagna. Nel 2021 su € 4,25 
miliardi di valore della mobilità sa-
nitaria, il 93,3% di quella attiva si 
concentra in Lombardia e Veneto 
oltre che in Emilia-Romagna, men-
tre il 76,9% del saldo passivo gra-
va su Calabria, Campania, Sicilia, 
Lazio, Puglia e Abruzzo. Questo 
fenomeno, noto come "mobilità sa-
nitaria", è la dimostrazione evi-
dente delle carenze del sistema sa-
nitario regionale e rappresenta un 
enorme spreco di risorse.

NAPOLI. Negli ultimi anni, il sistema 
sanitario nazionale è stato vittima di 
tagli continui, con un impatto diretto 
sulla qualità delle cure erogate. La 
spesa sanitaria pro capite in Italia è 
ben al di sotto della media europea, 
e le famiglie sono costrette a paga-
re sempre di più di tasca propria 
per accedere alle prestazioni. 
La Campania è una delle regioni più 
colpite da questa crisi. «Dati, narra-
tive e sondaggi di popolazione – 
esordisce Nino Cartabellotta, presi-
dente della Fondazione Gimbe – 
dimostrano che oggi la vera emer-
genza del Paese è il Servizio Sanitario Nazionale. Il 
boom della spesa a carico delle famiglie (+10,3%) con 
quasi 4,5 milioni di persone che nel 2023 hanno rinun-

ciato alle cure, di 
cui 2,5 milioni per 
motivi economici; le 
inaccettabili dise-
guaglianze regio-
nali e territoriali; la 
migrazione sanita-
ria e i disagi quoti-
diani sui tempi di 
attesa e sui pronto 
soccorso affollati 
"dimostrano – 
continua Cartabel-
lotta – che la tenuta 
del Ssn è prossima 

al punto di non ritorno, che i princìpi fondanti di 
universalismo, equità e uguaglianza sono stati ormai 
traditi e che si sta lentamente sgretolando il diritto 

costituzionale alla tutela della salute, in particolare 
per le fasce socio-economiche più deboli, gli anziani 
e i fragili, chi vive nel Mezzogiorno e nelle aree 
interne e disagiate». 
Il Fabbisogno Sanitario Nazionale  dal 2010 al 2024 
è aumentato complessivamente di 28,4 miliardi, in 
media € 2 miliardi per anno, ma con trend molto 
diversi. Nel periodo pre-pandemico (2010-2019) alla 
sanità pubblica sono stati sottratti oltre 37 miliardi 
tra “tagli” per il risanamento della finanza pubblica e 
minori risorse assegnate rispetto ai livelli program-
mati.  Le previsioni per il prossimo futuro non lascia-
no intravedere alcun rilancio del finanziamento 
pubblico per la sanità. infatti, secondo il Piano Strut-
turale di Bilancio deliberato lo scorso 27 settembre in 
Consiglio dei Ministri, il rapporto spesa sanitaria/Pil si 
riduce dal 6,3% nel 2024-2025 al 6,2% nel 2026-
2027. 

Sistema sanitario sull’orlo del collasso, Cartabellotta: prossimi al punto di non ritorno
I DATI DI GIMBE Al fabbisogno aumentato ha “risposto” una delibera del Governo con progressive riduzioni fino al 2027

Realtà a confronto: 
quella sanitaria 
e quella artistica

GIORNATA OSPEDALI STORICI

NAPOLI. «Coniugare il binomio 
arte e cura è la sfida degli ospe-
dali storici presenti in Italia, fa-
cendo convivere e prosperare due 
realtà: quella sanitaria e quella 
storico-artistica». Così il presi-
dente di Acosi Gennaro Rispoli, 
in vista del 13 ottobre, giornata in 
cui si celebra la III Giornata na-
zionale degli ospedali storici d'Ita-
lia. Tutti gli ospedali della rete 
Acosi (Associazione Culturale per 
gli Ospedali Storici Italiani) apri-
ranno al pubblico i propri spazi 
monumentali, offrendo ai visita-
tori visite guidate e concerti gra-
tuiti. L'iniziativa valorizza una 
storia illustre di scienza, carità e 
arte, per promuovere prassi inno-
vative in materia di assistenza sa-
nitaria, che integrano aspetti cul-
turali, scientifici, architettonici e 
operativi. Tante le iniziative in 
programma a Napoli, sede della 
presidenza di turno, dove verrà 
inaugurata alle 10.30 del 13 nel-
l'ex Ospedale della Pace in v dei 
Tribunali la mostra dal titolo 
"L'Ospedale e la città", realizzata 
dal Museo delle Arti Sanitarie e 
Acosi. Sempre all'ex Ospedale 
della Pace (alle 11.30) si terrà il 
concerto del Quartetto Gagliano 
a cui l'ingresso è gratuito, con pre-
notazione obbligatoria sulla piat-
taforma Eventbrite. Consigliata a 
tutti è la visita al Museo delle Ar-
ti Sanitarie all'Ospedale degli In-
curabili. Da non perdere le visite 
previste all'Ospedale della San-
tissima Annunziata e la "Ruota 
degli Esposti", tra i più antichi 
brefotrofi d'Italia, fondato nel XIV 
secolo e riedificato nel XVIII se-
colo da Luigi Vanvitelli. «La cu-
ra del corpo - spiega Gennaro Ri-
spoli - deve essere associata a 
quella del benessere spirituale del-
l'individuo. La bellezza, l'arte e la 
storia aggiungono valenza alle at-
tività ospedaliere, soprattutto al-
l'interno di strutture sanitarie in 
grado di perpetuare nei secoli la 
propria vocazione assistenziale. 
L'obiettivo di Acosi è quello di 
condividere tra le aziende ed en-
ti associati problemi e soluzioni 
utili ad affrontare al meglio que-
sta sfida e di attuare le migliori 
pratiche inerenti alla conserva-
zione, gestione e valorizzazione 
del patrimonio storico, artistico, 
medico-scientifico».
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SOS AMMALATI

NAPOLI. La salute mentale in Italia è in crisi. Carenza 
di risorse economiche e di personale specializzato sta 
mettendo a dura prova un settore già fragile, con 
conseguenze gravi per milioni di cittadini. 
I direttori dei dipartimenti di salute mentale, Campania 
in testa, lanciano un allarme: servono almeno 2 miliardi 
di euro in più e 7.500 operatori aggiuntivi per far fronte 
alla crescente domanda di assistenza. La salute mentale, 
troppo spesso considerata una Cenerentola, ha bisogno 
di maggiore attenzione e investimenti. Ansia e 
depressione sono in costante aumento, soprattutto tra i 
giovani. La pandemia ha aggravato una situazione già 
critica, e il lavoro stressante è un ulteriore fattore di 
rischio. Molte persone soffrono in silenzio, senza cercare 
aiuto, a causa dei lunghi tempi di attesa e dei costi 

elevati delle terapie.Le conseguenze di questa crisi sono 
pesanti per gli individui, le famiglie e la società nel suo 
complesso. Le persone con disturbi mentali hanno 
difficoltà a lavorare, a studiare e a relazionarsi con gli 
altri. Questo ha un impatto negativo sull'economia e 
sulla coesione sociale. La denuncia arriva direttamente 
dal Collegio nazionale dei direttori dei dipartimenti di 
salute mentale. 
Uno dei problemi più urgenti è la scarsità di risorse 
economiche e professionali. Nei dipartimenti sono 
presenti infatti circa 25mila operatori tra psichiatri, 
psicologi, infermieri e educatori, cioè 55 per ogni 100mila 
abitanti, oltre il 30% in meno rispetto a quanto previsto 
dagli standard recepiti in Conferenza Stato-Regioni, che 
prevedono 83 operatori ogni 100mila abitanti. 

Direttori dipartimenti: salute mentale, settore fragile

ASPETTATIVE DI VITA LE OTTO REGIONI IN FONDO ALLA CLASSIFICA AL DI SOTTO DELLA MEDIA NAZIONALE
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IL FOCUS

R O M A  Victory plan, piano della 
vittoria. Le parole sono impor-
tanti e Zelensky, abile comuni-
catore, ha scelto un titolo spen-
dibile per proporre quello che 
nella sostanza è un compromes-
so per l’Ucraina. Sia chiaro: ono-
revole e con garanzie sul futuro, 
ma pur sempre un compromes-
so che guarda, con le dovute dif-
ferenze, a modelli del passato. 
Ad esempio, come ha notato il 
Financial Times, alla Germania 
Ovest che fu accolta nella Nato 
con molte postille. Altri tirano 
in ballo la Corea del Sud, ma la 
sintesi del progetto di Zelensky, 
secondo il quale si potrebbe ar-
rivare a una svolta entro la fine 
dell’anno, è semplice: un’Ucrai-
na sotto l’ombrello della Nato e 
più forte grazie a forniture co-
stanti di nuove armi è la leva per 
convincere Mosca a sedersi  al  
tavolo. Tutto questo però com-
porta anche accettare di conge-
lare la situazione attuale dei ter-
ritori  controllati  dalla  Russia,  
senza però sancire la rinuncia, 
rinviando, quanto meno formal-
mente, la restituzione della Cri-

mea o  di  gran parte  del  Don-
bass. Per questo tra i diplomati-
ci c’è chi invece pensa alla for-
mula  dell’Abkhazia  e  Ossezia  
del  Sud,  regioni  secessioniste  
della  Georgia,  sostenute  dalla  
Russia.

I NODI
Unico grande problema: al mo-
mento nulla fa pensare che la 
Russia sia disponibile a trattare. 
A  Putin  potrebbe  convenire  
aspettare il 5 novembre e l’esito 
delle elezioni presidenziali Usa, 
puntando  sulla  vittoria  di  
Trump. Il  victory  plan doveva 
essere discusso domani, in Ger-
mania, nella base americana di 
Ramstein, nel vertice del Grup-
po  di  contatto  per  la  difesa  
dell’Ucraina, ma l’evento è stato 
annullato perché Biden è impe-
gnato negli Usa per seguire gli 
sviluppi  dell’uragano  Milton.  

Per Zelensky è una battuta di ar-
resto, anche se ieri, nel suo tour 
in Europa, ha comunque potuto 
promuovere il  piano.  I  cinque 
punti prevedono un invito for-
male all’Ucraina ad aderire alla 
Nato.  Secondo  il  Financial  Ti-
mes uno scenario da non scarta-
re è che si segua il modello della 
Germania Occidentale durante 
la  guerra  fredda:  «Fornirebbe  
all’Ucraina garanzie di sicurez-
za e scoraggerebbe la Russia». Il 
9 maggio 1955 fu completata l’a-
desione  della  Germania  Ovest  
alla Nato, con la condizione che 
i suoi confini erano temporanei 
(35 anni dopo ci fu l’unificazio-
ne). Kiev dovrebbe accettare un 
confine  condizionato,  rinun-
ciando  temporaneamente  alle  
parti del Paese occupate dai rus-
si. Ha scritto il Financial Times: 
«Per essere chiari, né Kiev né i 
suoi  sostenitori  stanno propo-
nendo di riconoscere la sovrani-
tà della Russia su un quinto del 
territorio ucraino che ha illegal-
mente conquistato dal 2014. Far-
lo  incoraggerebbe un'ulteriore  
aggressione russa e compromet-
terebbe gravemente l'ordine le-
gale internazionale.  Ciò che si  
prevede è la tacita accettazione 
che quelle terre debbano essere 

riconquistate tramite mezzi di-
plomatici in futuro. Anche que-
sto,  comprensibilmente,  è  un  
problema delicato per gli ucrai-
ni, soprattutto se presentato co-
me  base  di  un  compromesso  
con Mosca. Cedere dei territori 
per ottenere l'adesione alla Nato 
potrebbe essere "l'unica possibi-
lità", ma per gli ucraini rimane 
un tabù, almeno in pubblico».

SCENARI
Già qualche settimana fa da Fo-
reign Affairs era stato pubblica-
ta un’analisi della storica ameri-
cana, esperta della Guerra fred-
da, Mary Sarotte. Aveva ricorda-
to che i termini dell'adesione al-
la Nato possono essere adattati 
alle circostanze specifiche: «La 
Norvegia si è impegnata a non 
ospitare una base Nato sul suo 
territorio  quando  è  diventata  
membro fondatore. La strategia 
della  Germania  Ovest  era  di  
chiarire che i suoi confini erano 
provvisori.  Doveva tollerare la 
divisione  indefinitamente  ma  
non  accettarla,  e  rinunciare  
all'uso della forza per riconqui-
stare la Germania Est».  Zelen-
sky negli  altri  punti  del  piano 
chiede  anche  un’Ucraina  più  
forte proprio per avere garanzie 

sulla futura convivenza con l’in-
gombrante e violento vicino rus-
so: missili a lungo raggio per col-
pire la Russia anche nel suo ter-
ritorio, costante fornitura di ar-
mi dagli alleati e aiuti economi-
ci.

Mauro Evangelisti
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LO SCENARIO
R O M A  L’abbraccio con Giorgia 
Meloni è stato quello solito. Co-
me a New York e a Cernobbio il 
mese scorso. Come nel bunker 
presidenziale a Kiev due anni 
fa. Anche le garanzie italiane 
ed occidentali per «una conti-
nuità necessaria» a perseguire 
una pace che «non sia una re-
sa» sostegno e per uno sforzo 
nel perseguire una «pace giu-
sta» non sono cambiati, né - è 
stato garantito ieri - lo faranno. 
Eppure tra i marmi di villa Do-
ria  Pamphili  come  tra  quelli  
dell’Eliseo, o come tra i matton-
cini di Downing Street, la per-
cezione che per Volodymyr Ze-
lensky questo sia un momento 
più cruciale di altri c’è stata. Il 
tour  europeo  inscenato  ieri  
dall’attore diventato presiden-
te  dell’Ucraina,  manifesta  la  
rinnovata  urgenza  del  leader  
di ottenere - ora più che mai - 
dei risultati. 

Oggi  a  minacciare  la  resi-
stenza ucraina non ci sono solo 
le  ripetute  offensive  lanciate  
da Vladimir Putin ma anche il 
possibile cambio della guardia 
alla Casa Bianca e la crescente 
apprensione  per  il  Medio  
Oriente. Se fino ad oggi il “ne-
mico occidentale” di Kiev pote-
va essere relegato ad una certa 
stanchezza dell’opinione pub-
blica, oggi è da cercarsi anche 
nel cambiamento di assetti ed 
equilibri. Zelensky lo sa. I di-
plomatici lo sanno. 

E allora ecco che, dopo l’an-
nullamento del vertice di Ram-
stein a causa del forfait di Joe 
Biden  bloccato  dall’uragano  
Milton, viene accolto in una ra-
pida  sequenza  riparatoria  da  
Keir Starmer (presente anche 
il neo-segretario generale della 
Nato Mark Rutte),  da Emma-
nuel Macron, da Meloni e (og-
gi)  da  Papa Francesco e Olaf  
Scholz affinché possa illustra-
re a tutti il suo piano in cinque 
punti per la vittoria. 

LA SVOLTA 
A tutti Zelensky ripete che la 

svolta  è  a  portata  di  mano e  
non è il momento di cedere il 
passo, anzi. In questo inverno 
vede sì un rischio ma pure l’oc-
casione per dare concretezza 
alla sua strategia fatta di offen-
sive in territorio russo e bom-
bardamenti  mirati,  aprendo  

poi la strada a un secondo sum-
mit per la pace.

In  altri  termini,  anche  du-
rante la cena di Roma il presi-
dente ucraino sgombera il ta-
volo da qualunque idea di «ces-
sate il fuoco» o concessioni ter-
ritoriali a favore del Cremlino. 

Tutte le tappe servono quindi a 
rilanciare  «l'integrazione  eu-
ro-atlantica» e «il rafforzamen-
to militare». Senza che i con-
torni del piano siano definiti,  
la richiesta di nuovi armamen-
ti è accompagnata dalla garan-
zia di una nuova accelerazione 

di Kiev lungo la strada che con-
duce verso l’ingresso nella Ue e 
nella Nato. In questo modo, l’i-
dea di Zelensky, «si creeranno 
le migliori condizioni per ripri-
stinare  una  pace  giusta»  ha  
spiegato, ignorando le resisten-
ze che, specie l’ingresso nell’Al-
leanza  Atlantica,  sono  state  
sollevate negli ultimi giorni.

LA PACE GIUSTA
Perseguire la «pace giusta», co-
me l’Italia  ha  imparato  bene  
con i suoi nove pacchetti di aiu-
ti destinati a Kiev, passa per un 
rinnovato  vigore  nei  riforni-
menti  militari.  Meloni,  Ma-
cron e Starmer hanno garanti-
to che faranno la propria par-
te. Ognuno in base alle proprie 
possibilità. «Il nostro sostegno 
è incrollabile», lo ha rassicura-
to il presidente francese un pa-
io d’ore prima che la premier 
lo  accogliesse  rinnovandogli  
una promessa di aiuto («L'Ita-
lia continuerà a fare fino a che 
è necessario quello che può»), 
che Rutte si ergesse a garante 
dell’unità occidentale («So che 
Trump è d’accordo con me che 

questa lotta in Ucraina non ri-
guarda solo l’Ucraina») e che il 
Regno Unito, secondo il Times, 
mettesse sul piatto l’idea di in-
viare istruttori militari nell’O-
vest del Paese per addestrare le 
truppe da mandare in prima li-
nea in Russia, sul fronte a Est. 
Un primissimo frutto del viag-
gio lampo di Zelensky che pe-
rò, a ben vedere, coincide con 
quella che Mosca definisce una 
linea rossa da non superare. Al 
pari di quella degli attacchi con 
armi occidentali a lungo rag-
gio in territorio russo. Esatta-
mente un altro dei punti indi-
cati  dall’ucraino.  Se  però  
sull’ingresso  di  militari  occi-
dentali  pare  esserci  qualche  
spiraglio,  è  difficile  che  sulla  
seconda istanza abbia ottenuto 
garanzie di qualche tipo. La mi-
naccia di una risposta nucleare 
del Cremlino ha un peso speci-
fico che non permette di dare 
luce verde ai raid in Russia coi 
missili a lungo raggio. 

Almeno per ora. Quello degli 
attacchi in profondità è uno de-
gli elementi chiave del “piano 
della vittoria” illustrato anche 
a Meloni nel corso del bilatera-
le, con cena annessa, tenuto a 
Roma. Complice il ruolo di pre-
sidente del G7 impersonato in 
questa fase, Kiev conta molto 
sul sostegno italiano, nella con-
sapevolezza  -  spiegano  fonti  
ucraine - che «non si può chie-
dere»  all’Italia  «più di  quello  
che ha». E quindi, oggi, non più 
di aiuti umanitari, di sostegno 
nella  ricostruzione  (la  confe-
renza del prossimo anno si ter-
rà in Italia il 10 e l’11 luglio ha 
annunciato Meloni) e nel ripri-
stino della rete elettrica. Non 
più di una posizione forte e un 
abbraccio in tutti gli appunta-
menti internazionali.

Francesco Malfetano
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Meloni accoglie Zelensky
«Aiuti finché necessario»
Piano per la “pace giusta”

Il presidente 
ucraino 
Volodymyr 
Zelensky con 
Giorgia Meloni a 
villa Doria 
Pamphili ieri sera

L’adesione della Germania Ovest nel ‘55
il modello per portare Kiev nella Nato

Nel 1945, 
terminata la 
seconda Guerra 
mondiale, 
nascono i due 
Stati coreani: 
uno sotto il 
controllo 
sovietico l’altro 
sotto quello 
americano. Il 
confine tra 
Corea del Nord 
e Corea del Sud 
viene collocato 
all’altezza del 
38° parallelo. 
L’accordo non 
impedì lo 
scoppio di una 
guerra nel 1950.

LA NASCITA 
DELLE
DUE COREE

COME PER BERLINO EST,
SI ACCETTEREBBE CHE
I TERRITORI ADESSO
OCCUPATI DAI RUSSI
VENGANO RICONQUISTATI
PER VIA DIPLOMATICA

`Cena a Roma per il presidente ucraino dopo le tappe a Londra e Parigi: sul tavolo
la strategia in 5 punti per la fine del conflitto. Il Regno Unito pensa all’invio di addestratori

L’ANNUNCIO 
DELLA PREMIER:
LA CONFERENZA
PER LA RICOSTRUZIONE
SI TERRÀ IN ITALIA
IL 10 E L’11 LUGLIO 

69 ANNI FA BONN
ACCETTÒ L’INGRESSO
NELL’ALLEANZA
ATLANTICA MA CON
I CONFINI DEFINITI
“PROVVISORI”

I precedenti

Risale al 1945 anche la divisione del territorio tedesco in 
Germania Ovest ed Est. Dieci anni dopo la Germania l’Ovest 
aderisce alla Nato, dichiarando “temporanei” i suoi confini.

LA DIVISIONE DELLA GERMANIA
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LO SHIPPING
Antonino Pane

Quasi tre milioni di contenitori 
movimentati nei primi nove me-
si di quest’anno: un record per il 
porto di Gioia Tauro che fa se-
gnare  un  incremento  del  10,4  
per cento rispetto allo stesso pe-
riodo del 2023. Cifre che avvici-
nano sempre di più il traguardo 
di 1/3 della movimentazione glo-
bale italiana che Gioia Tauro de-
tiene insieme a Napoli e Saler-
no,  come  annunciato  da  uno  
studio Srm presentato alla Na-
ples Shipping Week. Insomma 
il Mezzogiorno cresce, e proprio 
nei porti si interpreta al meglio 
quel cambio di paradigma che, 
con il lavoro e la dedizione ha 
fatto diventare il Sud locomoti-
va del Paese. 

IN CAMPANIA 
E non basta. Con Napoli +8,6% e 
con Salerno 263.545 teus primi 
9 mesi 2024 circa più 5% rispet-
to al 2023 ma attenzione il dato 
importante è che crescono i con-
tenitori pieni all’export con un + 
10%, e diminuiscono i contenito-
ri vuoti - 6% mentre restano sta-
bili ed invariati i contenitori pie-
ni all’import. Napoli e Salerno, 

insomma, sono vicini alla satu-
razione  con  gli  spazi  attuali,  
Gioia Tauro, invece, è sotto i ri-
flettori perché può crescere ulte-
riormente e di molto. 

A proposito di spazi dobbia-
mo dire che l’Adsp del mare Tir-
reno centrale sta ultimando la 
stesura dei piani regolatori dei 
tre porti, Napoli, Salerno e Ca-
stellammare. Nel porto di Napo-
li, soprattutto, i contenitori do-
vrebbero occupare la nuova dar-
sena di levante e avere più spa-
zio a disposizione per aumenta-
re i traffici dei contenitori. Saler-
no, invece, ha ridotto di molto, 
con la propria organizzazione i 
tempi di sosta dei contenitori e 
questo è un elemento molto im-
portante per attrarre traffici: le 
navi devono sostare poco e così i 
contenitori questi è un elemen-
to per il successo. 

IL PARCO MACCHINE
La conferma arriva dal fatto che 
è giunto in porto il terzo carico 
di gru di banchina. Dopo quelle 
arrivate  nel  novembre  2019  e  
nel febbraio 2023, ieri sono en-
trate in porto altre quattro nuo-
ve gru che saranno seguite da ul-
teriori due a fine mese. Da no-
vembre, quindi, il terminal Mct 
potrà contare su 25 gru di ban-
china,  oltre  a  3  gru  mobili  
(Mhc). Il rinnovo del parco mac-
chine  rientra  nella  politica  di  
sviluppo e rinnovamento dell’e-
quipment dello scalo portuale, 

delineato in  occasione  dell’ac-
quisizione del terminal contai-
ner MedCenter Container Ter-
minal da parte di Terminal In-
vestment Limited (TIL), società 
controllata da Msc dell’armato-
re Gianluigi Aponte.

Grande soddisfazione è stata 
manifestata  dal  presidente  
dell’Autorità di Sistema portua-
le dei mari Tirreno meridionale 
e Ionio, Andrea Agostinelli, che 
ha evidenziato quanto «l’equip-
ment  sia  fondamentale  per  lo  
sviluppo dell’operatività portua-
le in termini di crescita sosteni-
bile e aumento dei volumi dello 

scalo  portuale.  Il  terminalista  
Mct – ha aggiunto Agostinelli - 
sta rispettando il piano di inve-
stimenti presentato in occasio-
ne del suo insediamento e oggi, 
con l’approdo di altre quattro 
gru di banchina, a breve se ne 

aggiungeranno  ulteriori  due,  
conferma la volontà di voler af-
frontare in modo concreto le sfi-
de dei prossimi anni».

Le nuove gru di banchina sa-
ranno  in  grado  di  servire  le  
grandi navi oceaniche anche da 
25 mila teus ed avranno un peso 
di 1.800 tonnellate, una distanza 
delle carrelliere (spread binari) 
di 30 metri, un’altezza di solle-
vamento  sotto  spreader  di  54  
metri, una corsa totale di solle-
vamento di 75 metri ed un’altez-
za complessiva di 95 metri e ben 
141 metri con il braccio alzato, 
con  capacità  di  sollevamento  
sotto spreader di 65 tonnellate.

Agostinelli ha anche annun-
ciato di aver ricevuto l’assessore 
regionale allo Sviluppo econo-
mico, ricerca e sviluppo del por-
to di Gioia Tauro e Zes, Rosario 
Varì, il direttore di Terminal In-
vestment Limited per il Mediter-
raneo, Paolo Maccarini, e l’Ad 
di MedCenter Container Termi-
nal, Antonio Davide Testi: «L’in-
contro è stato organizzato - ha 
spiegato Agostinelli - per fare il 
punto sullo stato dell’arte degli 
investimenti  infrastrutturali,  
pubblici  e  privati,  finalizzati  a 
migliorare ulteriormente le per-
formances dello scalo portuale, 
primo  porto  di  transhipment  
d’Italia, con lo sguardo rivolto al 
contesto geopolitico internazio-
nale, animato dalla crisi del Mar 
Rosso  e  dagli  effetti  distorsivi  
che potrebbero influenzare an-
che il buon andamento dei traf-
fici a Gioia Tauro. Nel corso del-
la discussione - ha sottolineato - 
con  un'attenzione  particolare  
indirizzata ai temi della sosteni-
bilità ambientale, ho presentato 

il Piano Operativo Triennale, il 
documento  di  programmazio-
ne  infrastrutturale  che  defini-
sce le strategie dell’Autorità di 
Sistema portuale a sostegno del-
la crescita dei porti di propria 
competenza». 

COPERTURA DEL PNRR
Tra i  punti  di particolare rile-
vanza, gli interventi di elettrifi-
cazione del porto di Gioia Tau-
ro, di cui sono stati consegnati i 
lavori del lotto I della banchina 
di Levante, che ha un’estensio-
ne di 640 metri circa ed è preva-
lentemente dedicato agli ormeg-

gi di portacontainer. Del valore 
di 18 milioni di euro, il finanzia-
mento di questo primo tratto di 
banchina ha trovato copertura 
finanziaria attraverso il Pnrr. Si 
tratta di una prima parte di in-
vestimento, che dovrà essere se-
guita da un ulteriore finanzia-
mento di 90 milioni di euro per 
garantire l’intera elettrificazio-
ne del canale portuale. C’è poi il 
progetto  di  ampliamento  
dell’imboccatura del porto, che 
sarà estesa da 285 a 400 metri. 

Tra gli altri argomenti tratta-
ti, Agostinelli ha informato, so-
prattutto  il  management  di  

Mct,  della consegna dei  lavori  
degli spogliatoi. Del valore eco-
nomico di cinque milioni di eu-
ro, sarà realizzato un immobile 
per i servizi essenziali all’attivi-
tà di prevenzione sanitaria e la-
vorativa nel porto di Gioia Tau-
ro, con l’obiettivo di dotare l’in-
frastruttura portuale di un ido-
neo  presidio  sanitario,  nel  ri-
spetto dei più moderni requisiti 
non solo igienico-sanitari, ma di 
comfort termico ed acustico. Il 
fabbricato avrà una dimensione 
di 2.690 metri quadrati sui due 
piani e sarà ubicato nell’area in 
concessione  al  terminal  Med-
Center Container Terminal. 
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L’ANALISI
Ercole Incalza

Sembra  davvero  strano  che  
nell’arco di soli 30 – 60 giorni il 
Paese  debba  assistere  ad  una  
serie  di  imprevedibili  decisio-
ni, debba assistere a non facili 
scelte sulle possibili evoluzioni 
degli ultimi tre anni dell’attua-
le Legislatura, una Legislatura 
governata dal Centro destra. 

LE CINQUE ATTESE
La prima attesa è senza dubbio 
molto prossima alla definizio-
ne di una decisone davvero im-
portante, mi riferisco alla sen-
tenza della Corte Costituziona-
le  sulla Legge  sull’Autonomia 
differenziata.  Prima  ancora  
dell’ammissibilità dei  referen-
dum,  se  la  Corte  dovesse,  il  
prossimo 12 novembre, dichia-
rare incostituzionale la norma, 
verrebbe meno una delle linee 

strategiche che il Governo e la 
intera maggioranza parlamen-
tare hanno ritenuto, sin dall’ini-
zio dell’attuale Legislatura, fon-
damentale.

La seconda attesa, anche que-
sta molto vicina come scaden-
za, è quella relativa alla presen-
tazione in Parlamento del Dise-
gno di Legge di Stabilità 2025. 
Sappiamo, per ora due cose che 
sicuramente non possono con-
siderarsi positive: una obbliga-
ta destinazione di risorse, pari 
a 27 miliardi di euro, per il con-
tenimento del debito pubblico 
(12  miliardi  di  euro)  e  per  il  

mantenimento  dell’abbatti-
mento del cuneo fiscale (15 mi-
liardi di euro); una limitata di-
sponibilità di  risorse in conto 
capitale per dare continuità ad 
interventi  nel  comparto  delle  
infrastrutture (Contratti di pro-
gramma  delle  Ferrovie  dello  
Stato e dell’ANAS). Una mano-
vra  che,  come ha  precisato  il  
Ministro Giorgetti, non è di “la-
crime e sangue” ma che, pur-
troppo, non potrà essere di am-
pio respiro programmatico

La terza attesa è invece lega-
ta alla serie di eventi che si sus-
seguono all’interno della Unio-

ne  Europea;  mi  riferisco,  in  
particolare,  alla  nomina  del  
Commissario Raffale Fitto e al-
le reali sue specifiche compe-
tenze;  attualmente,  infatti,  su 
tali possibili  competenze,  nu-
triamo solo speranze. Altre ar-
gomentazioni che il Parlamen-
to  appena  insediato  porrà  
all’ordine del giorno sono quel-
le relative all’esame della rifor-
ma del Parlamento, all’identifi-
cazione  del  nuovo  ruolo  dei  
singoli parlamentari e, tra l’al-
tro,  all’approfondimento  
sull’annullamento della facol-
tà di “veto” da parte dei singoli 
Stati della Unione Europea.

La quarta attesa è, invece, le-
gata ad alcune scadenze che ri-
guardano  l’intero  Mezzogior-
no,  in  particolare:  l’esame  da  
parte del CIPES, il prossimo 30 
novembre, del progetto definiti-
vo  del  Ponte  sullo  Stretto  di  
Messina. L’avvio della fase ope-
rativa della procedura relativa 
alla ZES Unica. Una norma che, 
a differenza di quanto previsto 
dal Decreto Legge 91  del  2017 
che aveva una disponibilità di 

soli 600 milioni di euro, quello 
varato nel 2024 ha una disponi-
bilità pari a circa 3 miliardi di 
euro. Due eventi che vedono fi-
nalmente il Mezzogiorno attore 
chiave della crescita dell’intero 
Paese, cioè attore chiave di ini-
ziative che  potrebbero,  davve-
ro, annullare quei vincoli che fi-
nora  non hanno consentito  la  
modifica di un indicatore preoc-
cupante come il PIL pro capite 
del Sud: 17 mila  euro contro i  
quasi 40 mila euro del Nord del 
Paese.

La quinta attesa è quella lega-
ta ai risultati delle elezioni del 
Presidente  degli  Stati  Uniti  il  
prossimo 5 novembre; tali risul-
tati avranno una forte inciden-
za anche sugli eventi bellici che 
viviamo ormai da oltre tre anni. 
In questo lungo periodo in real-
tà gli Stati Uniti hanno avuto un 
Presidente che non aveva defini-
to una precisa linea strategica 
perché, a mio avviso, convinto 
della  sua “temporaneità”,  per-
ché convinto di dover abbando-
nare il suo ruolo.

ISTITUZIONI E COLLABORAZIONE
Ripeto attese che trovano pro-
prio in questi giorni possibili at-
ti, possibili decisioni tutte misu-
rabili  e  tutte  riconducibili  ad  
una  serie  di  comportamenti  

che,  a  valle,  dovrà  assumere  
l’attuale Governo; sono convin-
to che il Governo dovrà conta-
re moltissimo sull’esito di tali 
attese ed anche le scelte che il 
Parlamento europeo assumerà 
in questi prossimi mesi avran-
no una rilevante incidenza su 
una serie di decisioni; mi riferi-
sco in particolare: su come po-
ter rivisitare le scadenze tem-
porali sul PNRR, su come arti-
colare le procedure per l’annul-
lamento del “veto”, su come ri-
visitare le logiche legate alla de-
finizione dei Fondi di Sviluppo 
e  Coesione  e  su  come  imple-
mentare in  modo adeguato il  
Fondo per le Reti TEN – T, ecc.

Forse  questo  delicato  mo-
mento storico, come detto altre 
volte, dovrebbe portare il Go-
verno  a  definire  un  rapporto  
più consolidato con le Regioni; 
sì sarebbe opportuno dare alla 
Conferenza  Stato  Regioni  un  
ruolo particolare perché penso 
che proprio in questa delicata 
fase sia necessario un coinvol-
gimento diretto dei singoli Go-
vernatori  regionali,  in  modo  
particolare di quelli del Mezzo-
giorno perché, come detto pri-
ma, questa vasta realtà territo-
riale  sta  diventando  sempre  
più il motore della crescita. 
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Via libera al decreto Ambiente: nuove regole
per le trivelle. Fondi per la difesa del suolo

LE MISURE 
R O M A  Una lenzuolata di semplifi-
cazioni per accelerare tutti gli im-
pianti energetici «di preminente 
interesse  strategico  nazionale».  
Soprattutto  le  autorizzazioni  in  
sede Via (valutazione di impatto 
ambiente) e Vas (valutazione am-
bientale  strategica)  per  quelle  
opere che - tra campi fotovoltaci o 
celle per la produrre idrogeno - 
servono all’Italia per rispettare gli 
obiettivi di decarbonizzazione del 
Pniec e del Pnrr. Parallelamente, 
il governo ha blindato le coltiva-
zioni di gas offshore in essere, sal-
vando lo sviluppo di questi piani. 

IL TESTO
Il  governo ha  ieri  approvato  in  
consiglio dei  ministri  il  decreto 
Ambiente,  presentato  dal  mini-
stro Gilberto Pichetto Fratin: un 
testo di tredici articoli, nel quale 
sono state inserite anche misure 
per sviluppare l'economia circola-
re, favorire gli iter delle bonifiche 
e  delle  opere  delle  metodologie  
per contrastare la siccità e il disse-
sto idrogeologico. «Questo testo - 
fa sapere il ministro - porta chia-
rezza e, laddove possibile, regole 
più semplici in settori fondamen-
tali per la transizione».

Tra le novità, è più facile acce-
dere alla “corsia veloce”, alla pro-
cedura accelerata in fase di “Via” 
e Vas” che consente di concludere 
l’iter di dimezzare i tempi di auto-
rizzazione. Le opere da considera-
re «prioritarie» saranno indicate 
con un successivo decreto scritto 
a  quattro  mani  dei  ministeri  
dell'Ambiente e della Cultura, ma 
saranno velocizzati sicuramente i 
progetti che garantiscono «affida-
bilità  e  sostenibilità  tecnica  ed  
economica», il livello di decarbo-
nizzazione - soprattutto se previ-
sti Pniec o tra quelli inseriti nel 
Pnrr. Entrando nello specifico, at-
tenzione alle strutture per la pro-
duzione di idrogeno verde o quelli 

connessi ad altri impianti per le 
rinnovabile, «impianti alimentati 
da fonti eoliche o solari», i «pro-
getti fotovoltaici on-shore e agri-
voltaici on-shore di potenza nomi-
nale pari almeno a 50 MW e i pro-
getti «eolici on-shore di potenza 
nominale pari almeno a 70 MW». 
Fuori l’eolico off-shore. Spazio an-
che al rifacimento e al revamping 
di infrastrutture esistenti. 

Confermato  lo  stop  a  nuove  
esplorazioni off-shore e on-shore 
per cercare giacimenti di idrocar-
buri. Ma, parallelamente, il gover-
no ha garantito l’avanzamento di 
quelli  già  autorizzati  (avviati  o  

meno) dopo lo stop della magi-
stratura amministrativa al Piano 
per la transizione energetica so-
stenibile  (Pitesai).  Più  precisa-
mente,  sono ammesse  «tutte  le  
concessioni in essere, gia conferi-
te o anche da rilasciare che po-
tranno pertanto beneficiare,  nel 
caso di adesione alla misura della 
gas release, di procedure piu velo-
ci  per  le  relative  autorizzazioni  
anche  ambientali».  Gli  attuali  
concessionari non vedranno mo-
dificati  o  rincarati  i  diritti  sulle  
esplorazioni  già  concesse,  che  
dunque potranno proseguire fino 
al completo e razionale sviluppo 
del giacimento rinvenuto. 

Guardando soltanto all’attività 
upstream, scende da 12 a 9 miglia 
dalle coste il limite nel quale è vie-
tata l’estrazione di metano e altri 
gas prima. Confermato il blocco 
nelle aree protette. Secondo gli in-
tenti del governo, queste norme 
sono poi sufficienti per sbloccare 
«diverse  attività  fino  ad  ora  in  
stand-by o comunque non auto-
rizzate sulla base dei divieti vigen-
ti, in un'ottica di potenziamento 
degli approvvigionamenti interni 
di gas naturale e di raggiungimen-
to  degli  obiettivi  della  politica  
energetica». In Alto Adriatico ven-
gono prorogati soltanto alcuni i  

“titoli”, se impegnati nelle attività 
di gas release. Altrimenti, «la pro-
spezione, la ricerca e la coltivazio-
ne di idrocarburi è vietata (...) nel-
le acque del Golfo di Venezia, nel 
tratto di mare compreso tra il pa-
rallelo passante per la foce del fiu-
me Tagliamento e il parallelo pas-
sante per la foce del ramo di Goro 
del fiume Po». 

ECONOMIA CIRCOLARE
Sul  versante  dell’economia  più  
poteri  all’Albo  dei  Gestori  am-
bientali e la cura-manutenzione 
di paesaggio e verde pubblico, ol-
tre a una semplificazione nell'in-
dividuazione,  nelle  Pmi,  del  re-
sponsabile tecnico gestione rifiu-
ti. Introdotta, poi, una misura per 
contrastare i fenomeni di elusio-
ne degli obblighi previsti in mate-
ria di gestione dei rifiuti sul com-
mercio attraverso le piattaforme 
elettroniche, per contrastare il co-
siddetto “free-riding”, cioè l'omis-
sione del versamento del contri-
buto ambientale. Sforzi anche sul 
versante della lotta alla siccità e 
del dissesto idrologico:  più spa-
zio, fondi e poteri alle regioni per 
la  programmazione  degli  inter-
venti.

F.Pac.
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L’AVVIO DELLA FASE
OPERATIVA
DELLA ZONA SPECIALE
TRA I FATTORI
DECISIVI PER IL PAESE
NEI PROSSIMI MESI

IN ATTESA DI SNODI
IMPORTANTI
TRA MANOVRA
E AUTONOMIA SERVE
COLLABORAZIONE
GOVERNO-REGIONI

Le enormi nuove gru 
di banchina sbarcate 
nello scalo di Gioia Tauro

CONFERMATO IL TREND
DIFFUSO DA SRM:
NEL MEZZOGIORNO
COPERTO UN TERZO
DEL GIRO D’AFFARI
COMPLESSIVO IN ITALIA

Zes unica e Mezzogiorno
tra gli attori chiave
della maggiore crescita

Gas, idrogeno e rinnovabili
autorizzazioni più veloci

Sono ridotti i tempi per sbloccare gli impianti
per le energie verdi in fase di conferenza Via e Vas

NELL’HUB PUGLIESE
VIA AL RINNOVO
DEL PARCO
MACCHINE:
SBARCANO LE NUOVE
MAXIGRU DI BANCHINA

Il cambio di paradigma, fonti di energia alternative

Il terminal Conateco al porto di Napoli

`In Campania scali vicino alla saturazione
avanti con la stesura dei piani regolatori

Gioia Tauro, Napoli, Salerno
Porti del Sud da primato
nel traffico container 2024
`Quasi 3 milioni di contenitori movimentati
dall’inizio dell’anno: incrementi fino al 10,4%

Il cambio di paradigma, lo sviluppo

Il porto di Napoli porta 
di accesso alle aree industriali 
della Campania destinatarie 
di iniziative della Zes
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LO SHIPPING
Antonino Pane

Quasi tre milioni di contenitori 
movimentati nei primi nove me-
si di quest’anno: un record per il 
porto di Gioia Tauro che fa se-
gnare  un  incremento  del  10,4  
per cento rispetto allo stesso pe-
riodo del 2023. Cifre che avvici-
nano sempre di più il traguardo 
di 1/3 della movimentazione glo-
bale italiana che Gioia Tauro de-
tiene insieme a Napoli e Saler-
no,  come  annunciato  da  uno  
studio Srm presentato alla Na-
ples Shipping Week. Insomma 
il Mezzogiorno cresce, e proprio 
nei porti si interpreta al meglio 
quel cambio di paradigma che, 
con il lavoro e la dedizione ha 
fatto diventare il Sud locomoti-
va del Paese. 

IN CAMPANIA 
E non basta. Con Napoli +8,6% e 
con Salerno 263.545 teus primi 
9 mesi 2024 circa più 5% rispet-
to al 2023 ma attenzione il dato 
importante è che crescono i con-
tenitori pieni all’export con un + 
10%, e diminuiscono i contenito-
ri vuoti - 6% mentre restano sta-
bili ed invariati i contenitori pie-
ni all’import. Napoli e Salerno, 

insomma, sono vicini alla satu-
razione  con  gli  spazi  attuali,  
Gioia Tauro, invece, è sotto i ri-
flettori perché può crescere ulte-
riormente e di molto. 

A proposito di spazi dobbia-
mo dire che l’Adsp del mare Tir-
reno centrale sta ultimando la 
stesura dei piani regolatori dei 
tre porti, Napoli, Salerno e Ca-
stellammare. Nel porto di Napo-
li, soprattutto, i contenitori do-
vrebbero occupare la nuova dar-
sena di levante e avere più spa-
zio a disposizione per aumenta-
re i traffici dei contenitori. Saler-
no, invece, ha ridotto di molto, 
con la propria organizzazione i 
tempi di sosta dei contenitori e 
questo è un elemento molto im-
portante per attrarre traffici: le 
navi devono sostare poco e così i 
contenitori questi è un elemen-
to per il successo. 

IL PARCO MACCHINE
La conferma arriva dal fatto che 
è giunto in porto il terzo carico 
di gru di banchina. Dopo quelle 
arrivate  nel  novembre  2019  e  
nel febbraio 2023, ieri sono en-
trate in porto altre quattro nuo-
ve gru che saranno seguite da ul-
teriori due a fine mese. Da no-
vembre, quindi, il terminal Mct 
potrà contare su 25 gru di ban-
china,  oltre  a  3  gru  mobili  
(Mhc). Il rinnovo del parco mac-
chine  rientra  nella  politica  di  
sviluppo e rinnovamento dell’e-
quipment dello scalo portuale, 

delineato in  occasione  dell’ac-
quisizione del terminal contai-
ner MedCenter Container Ter-
minal da parte di Terminal In-
vestment Limited (TIL), società 
controllata da Msc dell’armato-
re Gianluigi Aponte.

Grande soddisfazione è stata 
manifestata  dal  presidente  
dell’Autorità di Sistema portua-
le dei mari Tirreno meridionale 
e Ionio, Andrea Agostinelli, che 
ha evidenziato quanto «l’equip-
ment  sia  fondamentale  per  lo  
sviluppo dell’operatività portua-
le in termini di crescita sosteni-
bile e aumento dei volumi dello 

scalo  portuale.  Il  terminalista  
Mct – ha aggiunto Agostinelli - 
sta rispettando il piano di inve-
stimenti presentato in occasio-
ne del suo insediamento e oggi, 
con l’approdo di altre quattro 
gru di banchina, a breve se ne 

aggiungeranno  ulteriori  due,  
conferma la volontà di voler af-
frontare in modo concreto le sfi-
de dei prossimi anni».

Le nuove gru di banchina sa-
ranno  in  grado  di  servire  le  
grandi navi oceaniche anche da 
25 mila teus ed avranno un peso 
di 1.800 tonnellate, una distanza 
delle carrelliere (spread binari) 
di 30 metri, un’altezza di solle-
vamento  sotto  spreader  di  54  
metri, una corsa totale di solle-
vamento di 75 metri ed un’altez-
za complessiva di 95 metri e ben 
141 metri con il braccio alzato, 
con  capacità  di  sollevamento  
sotto spreader di 65 tonnellate.

Agostinelli ha anche annun-
ciato di aver ricevuto l’assessore 
regionale allo Sviluppo econo-
mico, ricerca e sviluppo del por-
to di Gioia Tauro e Zes, Rosario 
Varì, il direttore di Terminal In-
vestment Limited per il Mediter-
raneo, Paolo Maccarini, e l’Ad 
di MedCenter Container Termi-
nal, Antonio Davide Testi: «L’in-
contro è stato organizzato - ha 
spiegato Agostinelli - per fare il 
punto sullo stato dell’arte degli 
investimenti  infrastrutturali,  
pubblici  e  privati,  finalizzati  a 
migliorare ulteriormente le per-
formances dello scalo portuale, 
primo  porto  di  transhipment  
d’Italia, con lo sguardo rivolto al 
contesto geopolitico internazio-
nale, animato dalla crisi del Mar 
Rosso  e  dagli  effetti  distorsivi  
che potrebbero influenzare an-
che il buon andamento dei traf-
fici a Gioia Tauro. Nel corso del-
la discussione - ha sottolineato - 
con  un'attenzione  particolare  
indirizzata ai temi della sosteni-
bilità ambientale, ho presentato 

il Piano Operativo Triennale, il 
documento  di  programmazio-
ne  infrastrutturale  che  defini-
sce le strategie dell’Autorità di 
Sistema portuale a sostegno del-
la crescita dei porti di propria 
competenza». 

COPERTURA DEL PNRR
Tra i  punti  di particolare rile-
vanza, gli interventi di elettrifi-
cazione del porto di Gioia Tau-
ro, di cui sono stati consegnati i 
lavori del lotto I della banchina 
di Levante, che ha un’estensio-
ne di 640 metri circa ed è preva-
lentemente dedicato agli ormeg-

gi di portacontainer. Del valore 
di 18 milioni di euro, il finanzia-
mento di questo primo tratto di 
banchina ha trovato copertura 
finanziaria attraverso il Pnrr. Si 
tratta di una prima parte di in-
vestimento, che dovrà essere se-
guita da un ulteriore finanzia-
mento di 90 milioni di euro per 
garantire l’intera elettrificazio-
ne del canale portuale. C’è poi il 
progetto  di  ampliamento  
dell’imboccatura del porto, che 
sarà estesa da 285 a 400 metri. 

Tra gli altri argomenti tratta-
ti, Agostinelli ha informato, so-
prattutto  il  management  di  

Mct,  della consegna dei  lavori  
degli spogliatoi. Del valore eco-
nomico di cinque milioni di eu-
ro, sarà realizzato un immobile 
per i servizi essenziali all’attivi-
tà di prevenzione sanitaria e la-
vorativa nel porto di Gioia Tau-
ro, con l’obiettivo di dotare l’in-
frastruttura portuale di un ido-
neo  presidio  sanitario,  nel  ri-
spetto dei più moderni requisiti 
non solo igienico-sanitari, ma di 
comfort termico ed acustico. Il 
fabbricato avrà una dimensione 
di 2.690 metri quadrati sui due 
piani e sarà ubicato nell’area in 
concessione  al  terminal  Med-
Center Container Terminal. 
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L’ANALISI
Ercole Incalza

Sembra  davvero  strano  che  
nell’arco di soli 30 – 60 giorni il 
Paese  debba  assistere  ad  una  
serie  di  imprevedibili  decisio-
ni, debba assistere a non facili 
scelte sulle possibili evoluzioni 
degli ultimi tre anni dell’attua-
le Legislatura, una Legislatura 
governata dal Centro destra. 

LE CINQUE ATTESE
La prima attesa è senza dubbio 
molto prossima alla definizio-
ne di una decisone davvero im-
portante, mi riferisco alla sen-
tenza della Corte Costituziona-
le  sulla Legge  sull’Autonomia 
differenziata.  Prima  ancora  
dell’ammissibilità dei  referen-
dum,  se  la  Corte  dovesse,  il  
prossimo 12 novembre, dichia-
rare incostituzionale la norma, 
verrebbe meno una delle linee 

strategiche che il Governo e la 
intera maggioranza parlamen-
tare hanno ritenuto, sin dall’ini-
zio dell’attuale Legislatura, fon-
damentale.

La seconda attesa, anche que-
sta molto vicina come scaden-
za, è quella relativa alla presen-
tazione in Parlamento del Dise-
gno di Legge di Stabilità 2025. 
Sappiamo, per ora due cose che 
sicuramente non possono con-
siderarsi positive: una obbliga-
ta destinazione di risorse, pari 
a 27 miliardi di euro, per il con-
tenimento del debito pubblico 
(12  miliardi  di  euro)  e  per  il  

mantenimento  dell’abbatti-
mento del cuneo fiscale (15 mi-
liardi di euro); una limitata di-
sponibilità di  risorse in conto 
capitale per dare continuità ad 
interventi  nel  comparto  delle  
infrastrutture (Contratti di pro-
gramma  delle  Ferrovie  dello  
Stato e dell’ANAS). Una mano-
vra  che,  come ha  precisato  il  
Ministro Giorgetti, non è di “la-
crime e sangue” ma che, pur-
troppo, non potrà essere di am-
pio respiro programmatico

La terza attesa è invece lega-
ta alla serie di eventi che si sus-
seguono all’interno della Unio-

ne  Europea;  mi  riferisco,  in  
particolare,  alla  nomina  del  
Commissario Raffale Fitto e al-
le reali sue specifiche compe-
tenze;  attualmente,  infatti,  su 
tali possibili  competenze,  nu-
triamo solo speranze. Altre ar-
gomentazioni che il Parlamen-
to  appena  insediato  porrà  
all’ordine del giorno sono quel-
le relative all’esame della rifor-
ma del Parlamento, all’identifi-
cazione  del  nuovo  ruolo  dei  
singoli parlamentari e, tra l’al-
tro,  all’approfondimento  
sull’annullamento della facol-
tà di “veto” da parte dei singoli 
Stati della Unione Europea.

La quarta attesa è, invece, le-
gata ad alcune scadenze che ri-
guardano  l’intero  Mezzogior-
no,  in  particolare:  l’esame  da  
parte del CIPES, il prossimo 30 
novembre, del progetto definiti-
vo  del  Ponte  sullo  Stretto  di  
Messina. L’avvio della fase ope-
rativa della procedura relativa 
alla ZES Unica. Una norma che, 
a differenza di quanto previsto 
dal Decreto Legge 91  del  2017 
che aveva una disponibilità di 

soli 600 milioni di euro, quello 
varato nel 2024 ha una disponi-
bilità pari a circa 3 miliardi di 
euro. Due eventi che vedono fi-
nalmente il Mezzogiorno attore 
chiave della crescita dell’intero 
Paese, cioè attore chiave di ini-
ziative che  potrebbero,  davve-
ro, annullare quei vincoli che fi-
nora  non hanno consentito  la  
modifica di un indicatore preoc-
cupante come il PIL pro capite 
del Sud: 17 mila  euro contro i  
quasi 40 mila euro del Nord del 
Paese.

La quinta attesa è quella lega-
ta ai risultati delle elezioni del 
Presidente  degli  Stati  Uniti  il  
prossimo 5 novembre; tali risul-
tati avranno una forte inciden-
za anche sugli eventi bellici che 
viviamo ormai da oltre tre anni. 
In questo lungo periodo in real-
tà gli Stati Uniti hanno avuto un 
Presidente che non aveva defini-
to una precisa linea strategica 
perché, a mio avviso, convinto 
della  sua “temporaneità”,  per-
ché convinto di dover abbando-
nare il suo ruolo.

ISTITUZIONI E COLLABORAZIONE
Ripeto attese che trovano pro-
prio in questi giorni possibili at-
ti, possibili decisioni tutte misu-
rabili  e  tutte  riconducibili  ad  
una  serie  di  comportamenti  

che,  a  valle,  dovrà  assumere  
l’attuale Governo; sono convin-
to che il Governo dovrà conta-
re moltissimo sull’esito di tali 
attese ed anche le scelte che il 
Parlamento europeo assumerà 
in questi prossimi mesi avran-
no una rilevante incidenza su 
una serie di decisioni; mi riferi-
sco in particolare: su come po-
ter rivisitare le scadenze tem-
porali sul PNRR, su come arti-
colare le procedure per l’annul-
lamento del “veto”, su come ri-
visitare le logiche legate alla de-
finizione dei Fondi di Sviluppo 
e  Coesione  e  su  come  imple-
mentare in  modo adeguato il  
Fondo per le Reti TEN – T, ecc.

Forse  questo  delicato  mo-
mento storico, come detto altre 
volte, dovrebbe portare il Go-
verno  a  definire  un  rapporto  
più consolidato con le Regioni; 
sì sarebbe opportuno dare alla 
Conferenza  Stato  Regioni  un  
ruolo particolare perché penso 
che proprio in questa delicata 
fase sia necessario un coinvol-
gimento diretto dei singoli Go-
vernatori  regionali,  in  modo  
particolare di quelli del Mezzo-
giorno perché, come detto pri-
ma, questa vasta realtà territo-
riale  sta  diventando  sempre  
più il motore della crescita. 
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`Via libera al decreto Ambiente: nuove regole
per le trivelle. Fondi per la difesa del suolo

LE MISURE 
R O M A  Una lenzuolata di semplifi-
cazioni per accelerare tutti gli im-
pianti energetici «di preminente 
interesse  strategico  nazionale».  
Soprattutto  le  autorizzazioni  in  
sede Via (valutazione di impatto 
ambiente) e Vas (valutazione am-
bientale  strategica)  per  quelle  
opere che - tra campi fotovoltaci o 
celle per la produrre idrogeno - 
servono all’Italia per rispettare gli 
obiettivi di decarbonizzazione del 
Pniec e del Pnrr. Parallelamente, 
il governo ha blindato le coltiva-
zioni di gas offshore in essere, sal-
vando lo sviluppo di questi piani. 

IL TESTO
Il  governo ha  ieri  approvato  in  
consiglio dei  ministri  il  decreto 
Ambiente,  presentato  dal  mini-
stro Gilberto Pichetto Fratin: un 
testo di tredici articoli, nel quale 
sono state inserite anche misure 
per sviluppare l'economia circola-
re, favorire gli iter delle bonifiche 
e  delle  opere  delle  metodologie  
per contrastare la siccità e il disse-
sto idrogeologico. «Questo testo - 
fa sapere il ministro - porta chia-
rezza e, laddove possibile, regole 
più semplici in settori fondamen-
tali per la transizione».

Tra le novità, è più facile acce-
dere alla “corsia veloce”, alla pro-
cedura accelerata in fase di “Via” 
e Vas” che consente di concludere 
l’iter di dimezzare i tempi di auto-
rizzazione. Le opere da considera-
re «prioritarie» saranno indicate 
con un successivo decreto scritto 
a  quattro  mani  dei  ministeri  
dell'Ambiente e della Cultura, ma 
saranno velocizzati sicuramente i 
progetti che garantiscono «affida-
bilità  e  sostenibilità  tecnica  ed  
economica», il livello di decarbo-
nizzazione - soprattutto se previ-
sti Pniec o tra quelli inseriti nel 
Pnrr. Entrando nello specifico, at-
tenzione alle strutture per la pro-
duzione di idrogeno verde o quelli 

connessi ad altri impianti per le 
rinnovabile, «impianti alimentati 
da fonti eoliche o solari», i «pro-
getti fotovoltaici on-shore e agri-
voltaici on-shore di potenza nomi-
nale pari almeno a 50 MW e i pro-
getti «eolici on-shore di potenza 
nominale pari almeno a 70 MW». 
Fuori l’eolico off-shore. Spazio an-
che al rifacimento e al revamping 
di infrastrutture esistenti. 

Confermato  lo  stop  a  nuove  
esplorazioni off-shore e on-shore 
per cercare giacimenti di idrocar-
buri. Ma, parallelamente, il gover-
no ha garantito l’avanzamento di 
quelli  già  autorizzati  (avviati  o  

meno) dopo lo stop della magi-
stratura amministrativa al Piano 
per la transizione energetica so-
stenibile  (Pitesai).  Più  precisa-
mente,  sono ammesse  «tutte  le  
concessioni in essere, gia conferi-
te o anche da rilasciare che po-
tranno pertanto beneficiare,  nel 
caso di adesione alla misura della 
gas release, di procedure piu velo-
ci  per  le  relative  autorizzazioni  
anche  ambientali».  Gli  attuali  
concessionari non vedranno mo-
dificati  o  rincarati  i  diritti  sulle  
esplorazioni  già  concesse,  che  
dunque potranno proseguire fino 
al completo e razionale sviluppo 
del giacimento rinvenuto. 

Guardando soltanto all’attività 
upstream, scende da 12 a 9 miglia 
dalle coste il limite nel quale è vie-
tata l’estrazione di metano e altri 
gas prima. Confermato il blocco 
nelle aree protette. Secondo gli in-
tenti del governo, queste norme 
sono poi sufficienti per sbloccare 
«diverse  attività  fino  ad  ora  in  
stand-by o comunque non auto-
rizzate sulla base dei divieti vigen-
ti, in un'ottica di potenziamento 
degli approvvigionamenti interni 
di gas naturale e di raggiungimen-
to  degli  obiettivi  della  politica  
energetica». In Alto Adriatico ven-
gono prorogati soltanto alcuni i  

“titoli”, se impegnati nelle attività 
di gas release. Altrimenti, «la pro-
spezione, la ricerca e la coltivazio-
ne di idrocarburi è vietata (...) nel-
le acque del Golfo di Venezia, nel 
tratto di mare compreso tra il pa-
rallelo passante per la foce del fiu-
me Tagliamento e il parallelo pas-
sante per la foce del ramo di Goro 
del fiume Po». 

ECONOMIA CIRCOLARE
Sul  versante  dell’economia  più  
poteri  all’Albo  dei  Gestori  am-
bientali e la cura-manutenzione 
di paesaggio e verde pubblico, ol-
tre a una semplificazione nell'in-
dividuazione,  nelle  Pmi,  del  re-
sponsabile tecnico gestione rifiu-
ti. Introdotta, poi, una misura per 
contrastare i fenomeni di elusio-
ne degli obblighi previsti in mate-
ria di gestione dei rifiuti sul com-
mercio attraverso le piattaforme 
elettroniche, per contrastare il co-
siddetto “free-riding”, cioè l'omis-
sione del versamento del contri-
buto ambientale. Sforzi anche sul 
versante della lotta alla siccità e 
del dissesto idrologico:  più spa-
zio, fondi e poteri alle regioni per 
la  programmazione  degli  inter-
venti.

F.Pac.
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L’AVVIO DELLA FASE
OPERATIVA
DELLA ZONA SPECIALE
TRA I FATTORI
DECISIVI PER IL PAESE
NEI PROSSIMI MESI

IN ATTESA DI SNODI
IMPORTANTI
TRA MANOVRA
E AUTONOMIA SERVE
COLLABORAZIONE
GOVERNO-REGIONI

Le enormi nuove gru 
di banchina sbarcate 
nello scalo di Gioia Tauro

CONFERMATO IL TREND
DIFFUSO DA SRM:
NEL MEZZOGIORNO
COPERTO UN TERZO
DEL GIRO D’AFFARI
COMPLESSIVO IN ITALIA

Zes unica e Mezzogiorno
tra gli attori chiave
della maggiore crescita

Gas, idrogeno e rinnovabili
autorizzazioni più veloci

`Sono ridotti i tempi per sbloccare gli impianti
per le energie verdi in fase di conferenza Via e Vas

NELL’HUB PUGLIESE
VIA AL RINNOVO
DEL PARCO
MACCHINE:
SBARCANO LE NUOVE
MAXIGRU DI BANCHINA

Il cambio di paradigma, fonti di energia alternative

Il terminal Conateco al porto di Napoli

In Campania scali vicino alla saturazione
avanti con la stesura dei piani regolatori

Gioia Tauro, Napoli, Salerno
Porti del Sud da primato
nel traffico container 2024

Quasi 3 milioni di contenitori movimentati
dall’inizio dell’anno: incrementi fino al 10,4%

Il cambio di paradigma, lo sviluppo

Il porto di Napoli porta 
di accesso alle aree industriali 
della Campania destinatarie 
di iniziative della Zes
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IL FOCUS
Nando Santonastaso

In dieci anni, dal 2013 al 2023, la 
Campania è passata da 70 Start 
up innovative a circa 1.470 (dato 
Ambrosetti). È la prima in Italia 
per tasso di crescita delle stesse 
(+55,5%) ma soprattutto è al co-
mando della classifica delle re-
gioni per numero di titolari di 
imprese  individuali  con  meno  
di 35 anni (11,3% contro l’8,7% 
della media nazionale, al 2023, 
anche stavolta il dato è di Am-
brosetti).  Un  caso  isolato  nel  
Mezzogiorno? Non proprio. Per-
ché dietro la Campania c’è gran 
parte del Mezzogiorno. La Cala-
bria (11%), la Sicilia (10,1%), la Pu-
glia (9,9%) e la Basilicata (9,1%) 
hanno tutte  medie  superiori  a  
quella italiana e occupano i pri-
mi  5  posti  della  classifica  (la  
Lombardia, per dare un termine 
di paragone, è al 7,9%). Si può di-
re che nel caso della Campania è 
quasi una conseguenza di un al-
tro primato, quello della percen-
tuale maggiore di giovani tra i 15 
e i 29 anni (il 17,1% sul totale del-
la  popolazione  rispetto  al  15%  
della media nazionale). 

I CONTESTI
Ma in realtà la spinta dei giovani 
che decidono di fare impresa, in 
contesti territoriali non proprio 
ideali  per  problemi fin  troppo 
noti infrastrutture e servizi ca-
renti, in primis) sembra riguar-
dare  quasi  l’intero  Mezzogior-
no. E in settori, come l’innova-
zione e l’Ict, che richiedono un 
livello di competenze piuttosto 
alto. Di sicuro è al Sud, ad esem-
pio, che è ormai concentrato un 
quarto delle Start up innovative 
del Paese, punto di riferimento 
obbligato per ogni analisi sulla 
consistenza e sulle prospettive 
dell’impresa giovane.  È al  Sud 
che fioriscono più Pmi innovati-
ve che nel resto d’Italia (+16,3% 

nel primo semestre del 2024) ed 
è sempre qui che si intravede un 
dinamismo ormai superiore ad 
altre aree territoriali del Paese. 
«Il  Mezzogiorno  sta  vivendo  
una fase di transizione significa-
tiva verso un modello economi-
co più innovativo e tecnologica-
mente avanzato, avendo le risor-
se  e  le  competenze  necessarie  
per diventare un hub di innova-
zione e sviluppo tecnologico. Il 
Mezzogiorno  possiede  inoltre  
una significativa capacità di at-
trarre start-up e pmi innovative 
e questo rappresenta un’oppor-
tunità di rilievo in termini di cre-
scita anche in ottica di lungo pe-
riodo» ha detto non a caso un 
analista  del  calibro  di  Mario  
Rocco,  Valuation,  Modelling  
and Economics Leader di EY in 
Italia al recente meeting svoltosi 
a Napoli. 

Gli incentivi hanno avuto un 
peso decisivo per incoraggiare 
questo percorso. Il più famoso 
di essi, “Resto al Sud” (che con la 
proroga al 31 dicembre 2024 del-
la misura, ribattezzata Resto al 
Sud 2.0, ha riportato agli under 
35 il limite per accedervi) ha ga-
rantito la nascita di oltre 16mila 
nuove pmi con opportunità deci-
samente favorevoli per le coper-
ture finanziarie. Ma anche i bo-
nus e gli sgravi fiscali varati in 
questi anni per favorire l’occu-
pazione giovanile hanno influi-
to in modo cospicuo e rafforzato 
la credibilità  delle  giovani im-
prese. EY ha calcolato ad esem-

pio che 107 start up meridionali 
hanno raccolto in 7 anni finan-
ziamenti in equity per un totale 
di 328 milioni di euro con 173 
round di investimento,  soprat-
tutto in settori chiave come l'ae-
rospazio,  l'Ict,  l'agritech  e  le  
energie rinnovabili. Particolare 

poi tutt’altro che secondario, il 
contributo delle donne impren-
ditrici under 35: se è vero, come 
emerge  dall’Osservatorio  di  
Unioncamere, che «sono le im-
prenditrici under 35 a trainare 
la nascita delle  nuove aziende 
femminili  subito  dopo  la  fine  

della pandemia», è il Mezzogior-
no «che si rivela fucina di im-
prenditorialità rosa, con 8 mila 
nuove  imprese  rosa  nate  nel  
2022», con «Campania e Sicilia, 
insieme a Lombardia e Lazio, le 
regioni  in  cui  si  concentra  il  
maggior numero di imprese gui-

date da donne, mentre nel Moli-
se, nella Basilicata e in Abruzzo 
l’imprenditorialità  femminile  
incide in misura più significati-
va sul totale delle attività, risul-
tando pari a oltre un quarto del-
le aziende operanti sul territo-
rio».

Dice  Pasquale  Lampugnale,  
vicepresidente della Piccola In-
dustria di Confindustria: «I dati 
positivi  su  start  up  e  imprese  
giovanili under 35 sono l’effetto 
di più fattori, alcuni dei quali di 
lungo corso e peculiari del terri-
torio, altri più recenti di natura 
sia strutturale che contingente. 
La vivacità imprenditoriale  ha 
infatti trovato nuova linfa sia in 
uno slancio maggiore anche per 
riflesso al periodo Covid, sia so-
prattutto in un ecosistema più 
favorevole. La proliferazione di 
Academy dell’innovazione all’a-
vanguardia e di profilo mondia-
le, ma anche la rinnovata capaci-
tà delle Associazioni di Impresa 
presenti sul territorio a favorire 
questi  percorsi  rappresentano  
un  valore  aggiunto  rilevante».  
Naturalmente non è tutto rose e 
fori, a prescindere dalle condi-
zioni in cui le Pmi a guida giova-
ne devono farsi strada. Uno dei 
nodi più grossi ancora in parte 
da  scogliere  è  l’accompagna-
mento  dei  capitali  privati  che  
per  aziende  guidate  da  under  
35, siano esse start up o pmi in-
novative, è il fattore che spesso 
condiziona il loro futuro. Anco-
ra  Lampugnale:  «Ora  bisogna  
concentrarsi sul “secondo tem-
po” delle start up, ovvero accom-
pagnarle di più e meglio nella fa-
se  delicata  di  consolidamento  
sul mercato. Attraverso misure 
dedicate  e  figure  professionali  
adeguate  ci  sono  le  premesse  
per lavorare di più in questa di-
rezione e cogliere le opportuni-
tà che si aprono in quest’epoca 
digitale,  dove la sede fisica ha 
una rilevanza differente e si può 
aspirare più agevolmente a mer-
cati nazionali e internazionali». 
In  un  recentissimo  studio  di  
Bankitalia, si legge che «le im-
prese giovani contribuiscono in 
modo significativo alla crescita 
economica e sono tra le più atti-
ve nell'innovare e adottare nuo-
ve tecnologie». Difficile pensare 
che il peso del Sud in questo sce-
nario non sia decisivo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista Riccardo Di Stefano

Presidente Di Stefano, la 
centralità del Mediterraneo 
richiama il ruolo sempre più 
strategico del Sud che ha 
dimostrato di crescere più e 
meglio del resto del Paese. Il 
cambio di paradigma del 
Mezzogiorno è anche per lei la 
vera novità di questi tempi?
«Senza dubbio l’economia del 
Sud sta mostrando segni di 
grande vitalità e la maggiore 
propensione agli investimenti è 
testimoniata dalla richiesta ben 
superiore alla dotazione 
finanziaria prevista dal credito 
d’imposta Zes Unica – risponde 
Riccardo Di Stefano, presidente 
dei Giovani Imprenditori di 
Confindustria, che aprirà oggi 
pomeriggio il 39esimo 
Convegno di Capri -. Ora è 
importante supportare il 
dinamismo del sistema 
produttivo meridionale e 
investire sulle potenzialità di 
una posizione geografica che è 
ponte naturale tra l'area 
europea e quella africana. Ecco 
perché quest’anno al Convegno 
di Capri abbiamo scelto di 
volgere lo sguardo proprio 
verso l’Africa che, con il 
contributo del Piano Mattei, 
offre grandi opportunità di 

crescita reciproca, anche 
attraverso i partenariati».
La frenata della produzione 
industriale e le incognite 
geopolitiche disegnano però 
un futuro incerto per la 
crescita del Paese…
«La crescita sta rallentando in 
tutta Europa e ora è 
fondamentale impegnarsi per 
preservare la competitività 
delle imprese che, seppur con 
grande fatica, hanno tenuto. In 
Italia, dobbiamo tenere la barra 
dritta sul Pnrr e rendere più 
semplice l’accesso a 

Transizione 5.0. Ma già ora 
serve guardare al post 2026, 
immaginando un piano di 
politica industriale di medio 
lungo periodo che incentivi gli 
investimenti in modo 
strutturale. In Europa, occorre 
rivedere alcuni capitoli del 
green deal. Nessuno contesta gli 
obiettivi climatici e anzi, 
l’industria è fortemente 
impegnata nella 
decarbonizzazione. Ma le 
transizioni sono processi che 
vanno implementati nei tempi e 
nei modi corretti, o rischiamo di 
compromettere settori 
strategici come l’automotive, la 
siderurgia, la ceramica - tanto 
per citarne alcuni - con gravi 
ricadute sociali».
Ecco, il 2026: il Pnrr andrebbe 
prorogato oltre quella 
scadenza, secondo lei?
«Il Pnrr ha dato uno choc 
positivo ma adesso dobbiamo 
correre perché finora sono stati 
spesi 9 miliardi su 44 previsti 
nel 2024, mentre per il 2025 e 
2026 si dovranno spendere 
rispettivamente 58 e 48 

miliardi. Credo però che già 
oggi serva programmare un 
piano di investimenti che vada 
oltre il Pnrr, per dare continuità 
ad alcuni interventi in grado di 
aumentare la crescita del Paese. 
Penso per esempio alla 
formazione, con il filone degli 
Its».
Avremo una legge di Bilancio 
lacrime e sangue, come si 
diceva una volta?
«Sul nostro Paese grava un 
debito pubblico gigantesco che 

impone la massima attenzione 
ai conti pubblici. Apprezziamo 
quindi il rigore del Governo e le 
poche risorse a disposizione 
vanno indirizzate su scelte 
mirate che incentivino la 
crescita, proprio come il taglio 
strutturale del cuneo fiscale 
previsto nella Legge di 
bilancio».
I giovani imprenditori si sono 
sempre distinti per la capacità 
di andare dritto al cuore dei 
problemi del Paese: siete stati 
ascoltati con attenzione in 
questi anni?
«Questi quattro anni del mio 
mandato sono stati complessi 
ma pieni di sfide, i grandi choc 
del commercio globale e la crisi 
energetica, i conflitti in Europa 
e in Medio Oriente, la 
pandemia. Sono orgoglioso di 
aver rappresentato tanti 
giovani imprenditori italiani 
che insieme al Paese hanno 
mostrato la parte migliore di 
noi. Siamo riusciti a portare 
alcuni temi all’attenzione della 
politica, chiedendo e ottenendo 
la rimodulazione dei basket 
bond a misura dei giovani 
imprenditori e ponendo per 
primi il tema della necessità di 
un ritorno al nucleare».

n. sant.
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IN QUESTI ANNI
ABBIAMO DIMOSTRATO
DI SAPER ANTICIPARE
I TEMPI COME
PER IL RITORNO
AL NUCLEARE

LA VITALITÀ DEL SUD
È FONDAMENTALE
ANCHE PER MERITO
DEL PNRR MA
DOBBIAMO INIZIARE
A GUARDARE OLTRE

Al Sud in aumento
le imprese guidate
da giovani industriali

Un momento dell’assemblea dei Giovani di Confindustria a Capri del 2023

` La Campania è prima tra le regioni con l’11,3% di aziende nelle mani di under 35
La media Italia è 8,7%. In dieci anni le start-up innovative sono passate da 70 a 1.740

EY CALCOLA CHE IN
7 ANNI UN CENTINAIO
DI BRILLANTI START-UP
MERIDIONALI
HA RACCOLTO
328 MILIONI IN EQUITY

«Il nostro sguardo gira verso l’Africa
grazie ai partenariati del piano Mattei»

Riccardo Di 
Stefano, 
palermitano, 
38 anni, è 
attivo nel 
settore 
dell’impianti-
stica civile ed 
industriale. 
Guida i 
Giovani di 
Confindustria 
dal 2020

Oggi si apre il convegno di Confindustria a Capri
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Fondatore Eugenio Scalfari Direttore Mario Orfeo

dalla nostra inviata

Gabriella Colarusso

di Elena Stancanelli

di Gianluca Di Feo

Bancario infedele
spiava i conti

di Meloni, giudici
e campioni 

Venerdì 11 ottobre 2024

L’uragano Milton
e l’effetto

sul voto americano

L’inchiesta

Spiati i conti bancari di Giorgia e Arian-
na Meloni, di politici, magistrati e calcia-
tori. La Procura di Bari indaga su circa 
settemila accessi abusivi. 

di Foschini, Manacorda e Spagnolo 
● alle pagine 8 e 9

D opo le devastazioni di 
Helene, ecco il potente 

Milton: tocca terra in Florida ed 
irrompe nella campagna 
presidenziale più incerta di 
sempre, trasformando gli 
uragani nella sorpresa d’ottobre 
che può avere impatto sull’esito 
della sfida per la Casa Bianca.
 ● a pagina 25 con un servizio

di Mastrolilli ● a pagina 14

kSul confine Una torretta di osservazione dell’Unifil nel Sud del Libano  REUTERS/THAIER AL-SUDANI

Letteratura

Nobel a Han Kang
la prima 

sudcoreana

Tennis

Omaggio a Nadal
l’ultimo

combattente

Israele spara sugli italiani
Colpite postazioni dell’Unifil: feriti due caschi blu indonesiani, distrutti mezzi e telecamere delle nostre basi. Protesta con l’ambasciatore

La missione Onu aveva respinto la richiesta dell’Idf di spostarsi a nord del confine. A Roma la premier incontra Zelensky sulla crisi ucraina

L’ira del governo. Crosetto accusa: attacco deliberato, un crimine di guerra

conflitto in libano

Il retroscena

Testimoni 
scomodi

Venerdì 11 ottobre 2024 Oggi con il Venerdì

di Natalia Aspesi

di Carlo Bonini

Al mercato
delle vite degli altri

I l vertice della missione Unifil 
interpreta in un solo modo il 

crescendo di atti ostili che da una 
settimana bersaglia i soldati 
dell’Onu schierati sulla Linea Blu 
tracciata dalla costa alle alture 
del Golan: gli israeliani vogliono 
«costringerla a ritirarsi» per non 
avere «testimoni scomodi». 
Una mossa preventiva, in vista 
di «pianificazioni future» 
dell’offensiva in corso in Libano 
che non ha ancora espugnato 
le roccaforti di Hezbollah. 
Difficile leggere diversamente 
le cannonate contro le torrette 
di vigilanza.
 ● a pagina 3

N on sappiamo ancora se l’affaire 
Coviello, bancario e commercialista 

di mezza età di Bitonto, sia soltanto la 
storia di uno svitato e ambizioso voyeur 
di provincia o qualcosa di diverso. Come 
lascerebbero intendere la gravità del 
reato che gli viene contestato (accesso 
abusivo a sistemi informatici finalizzato 
ad attentare ai poteri dello Stato) 
e la decisione della Procura di Bari 
di indagare su Intesa-San Paolo (la banca 
da cui è stato licenziato) a titolo 
di responsabilità oggettiva. 
 ● a pagina 25

P rima che mia moglie 
diventasse vegetariana, 

l’avevo sempre considerata del 
tutto insignificante”. Inizia così il 
romanzo che ha fatto conoscere 
Han Kang ai lettori occidentali. 
Nata in Corea del Sud nel 1970, 
Han Kang aveva esordito nel 1995 
con una raccolta di racconti, ma la 
svolta arriva nel 2016. 
 ● alle pagine 28 e 29
con i servizi di De Santis e Modolo

di Emanuela Audisio
● nello sport 

Cinema

Vittoria
quella bambina

del sogno

M arilena detta Jasmine ha 
un negozio di parrucchiera 

a Torre Annunziata e porta 
i capelli corti, biondi e allarmanti 
del suo mestiere. È sposata con 
il falegname Gennaro, ha tre figli 
maschi e una idea fissa: sogna 
con cocciutaggine il padre, nella 
realtà defunto, con una bambina 
che — nel sogno — si stacca da lui 
e corre verso di lei.
 ● a pagina 30

beirut — Il sole è già alto in cielo 
quando un primo attacco colpisce 
il punto di osservazione n. 12, la 
torretta di avvistamento più avan-
zata  gestita  dalla  missione  Onu  
Unifil nel Sud del Libano, al confi-
ne  con  Israele.  Da  un  Merkava  
israeliano partono due colpi. 
 ● a pagina 2

servizi di Brera, Caferri, Ciriaco 
Tito e Tonacci ● da pagina 2 a 6

di Maurizio Molinari
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Attacco ai caschi blu
I tank israeliani sparano

sulle basi degli italiani
Colpite tre postazioni Onu in Libano. Feriti due soldati indonesiani

L’Idf: “Arretrate”. Il no del Palazzo di Vetro: “Raid intenzionale”

dalla nostra inviata
Gabriella Colarusso

beirut — Il sole è già alto in cielo 
quando un primo attacco colpisce il 
punto di osservazione n.12, la torret-
ta di avvistamento più avanzata ge-
stita dalla missione Onu Unifil nel 
sud del Libano, al confine con Israe-
le. Da un Merkava israeliano parto-
no due colpi, il primo la sfiora, il se-
condo la rade al suolo. Finiscono in 
ospedale i due militari indonesiani 
che erano di guardia, feriti in manie-
ra lieve. «Non è possibile che sia sta-
to un errore. Il carro armato ha pun-
tato deliberatamente su di noi», rac-
conta all’Ansa  un militare italiano 
che era sul posto. Negli stessi minu-
ti, altri spari colpiscono la postazio-
ne 1-31, anche questa gestita dal con-
tingente italiano, che è vicina alla 
collina di Labbune, dove da giorni 
infuria la battaglia tra gli israeliani, 
che tentano di sfondare con i coraz-
zati in territorio libanese, e Hezbol-
lah che risponde con missili anticar-
ro. Un drone vola sopra la postazio-
ne, poi gli spari colpiscono l’ingres-
so del bunker dove i caschi blu si sta-
vano rifugiando. Il terzo attacco è al-
la 1-32A, la palazzina simbolo della 
missione di peacekeeping che fu vo-
luta con forza anche dall’Italia nel 
2006 per porre fine al conflitto con 
Israele. In quell’edificio, l’Onu tene-
va gli incontri tripartito, con israelia-
ni ed Hezbollah, un lavoro di media-
zione che per 18 anni è stato essen-
ziale alla pace.

La zona di confine è fatta di colli-
ne, campi e frutteti. Tutte le basi, le 
postazioni e i punti di osservazione 
Unifil a ridosso della Linea Blu, così 
come i mezzi su cui si spostano i sol-
dati, sono chiaramente riconoscibi-
li, strutture bianche con le scritte az-
zurre delle Nazioni Unite. Il triplice 
attacco di ieri è la sequenza di una 
escalation che montava da giorni.  

Martedì i soldati israeliani avevano 
già sparato alle telecamere di sorve-
glianza della 1-31, che significa chiu-
dere gli occhi ai caschi blu, lasciarli 
senza visuale, e isolati, nel corridoio 
di  Labbune che  le  truppe  dell’Idf  
considerano strategico per sfonda-
re. Gli scontri in quel settore sono in-
tensi, Hezbollah ieri mattina mostra-
va i video di un Merkava in fiamme. I 
combattenti  sciiti  rivendicano  di  
averlo  colpito  due volte,  la  prima 
per farlo  saltare  e  la  seconda per  
bloccare i reparti che stavano inter-
venendo per prelevare i soldati feri-
ti.

«L’ attacco contro le nostre basi è 
stato deliberato e intenzionale», de-
nuncia l’Unifil, che al confine schie-
ra circa 11mila soldati, 1.200 sono ita-
liani, tra i contingenti più numerosi. 
Avevamo «ordinato alle forze Onu 
nell’area di rimanere in spazi protet-
ti» perché avremmo avviato «opera-
zioni contro Hezbollah che agisce al-
l’interno e in prossimità di aree civi-
li nel Libano meridionale, comprese 
le aree vicine alle postazioni Unifil», 
è la spiegazione dell’esercito israe-
liano che da giorni fa pressione per-
ché i caschi blu sgomberino l’area, 
si ritirino ad almeno 5 miglia dal con-
fine. Venerdì scorso avevano chie-
sto agli irlandesi di abbandonare le 
postazioni, il presidente Michael D. 
Higgins gli aveva risposto un secco 
no, come ieri ha fatto il ministro del-
la Difesa Guido Crosetto, chiarendo 
che «né l’Onu né l’Italia prendono or-
dini  da  Israele».  Andrea  Tenenti,  
portavoce  dell’Unifil,  assicura  che  

la missione non si muove. «Restia-
mo nelle nostre basi a fare il nostro 
dovere, nel perimetro della nostra si-
curezza, fin quando ci sarà consenti-
to dall’Onu e dalla Difesa».

È uno scontro frontale, che man-
da in subbuglio le cancellerie occi-
dentali,  gli  americani  esprimono  

«preoccupazione», Borrell  parla di 
«atto inammissibile», interviene an-
che la Cina che chiede un’indagine: 
«I responsabili paghino». 

In serata, l’offensiva israeliana si 
allarga anche a Beirut, dove un bom-
bardamento in centro città fa una 
strage: 22 morti e 117 feriti, il bilan-

cio provvisorio. Il missile è arrivato 
su un’area considerata “sicura”, nel 
quartiere densamente popolato di 
Nweiri, non distante dal museo na-
zionale e dall’università di Scienze. 
Non era stato dato nessun avviso di 
evacuazione. Gli israeliani cercava-
no Wafik Safa, cognato di Nasrallah 

ed  eminenza  grigia  di  Hezbollah,  
l’uomo che tiene i rapporti con gli al-
tri partiti politici libanesi e con gli al-
leati nella regione. Hezbollah dice 
che è vivo, non era nell’appartamen-
to. Il senso di insicurezza adesso at-
traversa tutta Beirut.

L’intervista al portavoce della missione Onu

Tenenti “Bombe sempre più vicino
Ora per noi è cambiato tutto”

dalla nostra inviata 
Francesca Caferri

GERUSALEMME — Se non annuncia-
to, di certo neanche arrivato di sor-
presa.  Commenta  così  l’attacco  
israeliano sul quartier generale del-
l’Unifil a Naqura, nel sud del Libano, 
Andrea Tenenti, da anni portavoce 
della missione delle Nazioni Unite 
nell’area. 

Tenenti, ci spiega cosa è 

accaduto e che tipo di reazione ha 

provocato nella base? 

«I bombardamenti intorno alla base 
ormai sono quotidiani, quindi chi era 
all’interno non è stato colto di 
sorpresa. I livelli di allerta per la 
sicurezza erano già al massimo. 
Avevamo avuto già avvisaglie di 
pericolo reale, con colpi vicinissimi. 
Paradossalmente, ieri non è stato 
subito chiaro che la torretta era stata 

colpita, perché si trova all’estremità 
della base. Alcuni colpi arrivati nei 
giorni scorsi sembravano più vicini: 
ma poi i colleghi che erano a Naqura 
hanno capito che c’erano dei feriti, e 
tutto è cambiato». 

Da giorni Israele chiede ai Caschi 

blu di allontanarsi per la loro 

sicurezza. Invito ribadito anche 

ieri...

«Nella missione ci sono 10.400 caschi 
blu provenienti da 50 Paesi. La 
decisione finale spetta al Consiglio di 
sicurezza, ma io posso dirle che 
nessuno dei Paesi in questi giorni ha 
mai pensato ad andare via. Non è una 
nazione che può dirci cosa fare». 

E dunque, cosa state facendo e 

cosa continuerete a fare? 

«È chiaro che i nostri movimenti in 
questa fase sono molto limitati. Due 
giorni fa ci sono stati attacchi, per 
farle un esempio, nei pressi delle basi 
131 e 132 dove stazionano gli italiani, 
proprio vicino alla Linea Blu e al 
cancello che separa il Libano da 
Israele: i militari erano nel bunker e ci 
sono rimasti. È chiaro che non 
pattugliamo più come prima. Ma 
abbiamo telecamere fuori, 
monitoriamo quello che succede e 
riferiamo al Consiglio di sicurezza. 
Capisco che se ne sia parlato poco 
perché tutta l’attenzione era su Gaza: 

Sbaglia chi pensa 
che la soluzione 

militare sia
la risposta alla crisi

Andrea 

TenenTi

POrtavoce 

Unifil
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Missili sul centro 
di Beirut, è strage:
almeno 22 morti 

e 117 feriti
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di Gianluca Di Feo
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ma Unifil è sotto attacco da un anno. 
E nonostante ciò continua a 
lavorare». 

Qui in Israele la convinzione 

diffusa fra i politici, della 

maggioranza ma anche 

dell’opposizione, è che la 

risoluzione 1701 sia troppo debole: 

e di conseguenza sia debole il 

lavoro di Unifil. 

«Per 18 anni, da quando è passata la 
1701, Unifil ha mantenuto la 
tranquillità nel sud del Libano, 
nonostante non siano mancati i 
momenti di tensione. Le critiche 
sono legittime, ma non spetta a Unifil 
implementare la risoluzione: spetta 
alle parti in causa. Noi abbiamo 
organizzato decine di trilaterali in 
questi anni per far parlare le due 
parti. Chi pensa che una soluzione 
radicale di tipo militare sia la risposta 
a mio parere sbaglia».

Il vertice della missione Unifil inter-
preta in un solo modo il crescendo 
di atti ostili che da una settimana 
bersaglia i soldati dell’Onu schierati 
sulla Linea Blu tracciata dalla costa 
alle alture del Golan: gli israeliani vo-
gliono «costringerla a ritirarsi» per 
non  avere  «testimoni  scomodi».  
Una mossa  preventiva,  in  vista  di  
«pianificazioni future» dell’offensi-
va in corso in Libano che non ha an-
cora espugnato le roccaforti di Hez-
bollah. Difficile leggere diversamen-
te le cannonate contro le torrette di 
vigilanza o le raffiche contro le tele-
camere di osservazione, sparate con 
la consapevolezza che quei proietti-
li avrebbero messo a rischio la vita 
dei militari italiani, spagnoli o indo-
nesiani che operano sotto la bandie-
ra delle Nazioni Unite.

Quanto la tensione stesse salendo 
si è capito già venerdì scorso. Trenta 
mezzi corazzati israeliani hanno cir-
condato un fortino dei caschi blu ir-
landesi, chiudendo le strade normal-
mente pattugliate per verificare la 
situazione sul campo. La falange di 
carri Merkava ha trasmesso un mes-
saggio  chiaro:  «Andatevene!».  C’è  
stato un braccio di ferro con il Palaz-
zo di Vetro, un duro intervento del 
governo di Dublino e una sfuriata 
del presidente irlandese Michael D. 
Higgins ma l’assedio è terminato so-
lo quattro giorni dopo. E c’è il sospet-
to che il blocco alla base Unp 6-52 
sia stato tolto soltanto quando l’eser-
cito israeliano ha concluso il rastrel-
lamento dei miliziani di Hezbollah 
in tutta la zona.

Probabilmente dietro a questi se-

gnali di fuoco c’è anche l’insofferen-
za manifestata dai vertici dello Sta-
to ebraico per il ruolo assunto negli 
ultimi anni dal contingente interna-
zionale, che accusano di non avere 
impedito la  costruzione dei  rifugi  
sotterranei usati per lanciare razzi 
contro Israele. Lo dimostra il tiro di 
mitragliatrici e mortai contro l’uni-
co simbolo del dialogo in una fron-
tiera dove non c’è mai stata pace: la 
palazzina  dei  “colloqui  tripartiti”.  
Fu una trovata del generale Claudio 
Graziano,  primo  comandante  del  
contingente che nell’estate 2006 si 
è schierato per tutelare il cessate il 
fuoco faticosamente stabilito dopo 
tre settimane di bombardamenti a 
cui è seguito l’assalto di 30 mila uo-
mini delle Israeli Defence Forces. In 
quella villetta bianca rappresentan-
ti  israeliani  e  libanesi  accedevano 
da ingressi separati sui due lati del 
confine, poi si sedevano a un tavolo 
a forma di U senza rivolgersi la paro-
la: ognuno illustrava problemi e for-
mulava proteste al responsabile dei 
caschi blu, che riferiva alla contro-
parte e mediava. Nelle pause per la 
sigaretta o per il caffè, sul terrazzo 
con vista sul mare, spesso le formali-
tà diplomatiche lasciavano però po-
sto a una conversazione diretta, fon-
damentale per evitare che le crisi de-
generassero.

Il  baratro  di  orrore  e  violenza  
aperto nella regione dalle stragi jiha-

diste del 7 ottobre 2023 sembra ave-
re spazzato via ogni prospettiva di 
dialogo. Israele vuole cancellare tut-
te le minacce, reali o potenziali, e ri-
stabilire una deterrenza basata sul-
la potenza della ritorsione. Non ven-
gono  fornite  spiegazioni,  ma  nel  
quartiere generale di Tel Aviv trape-
la che due sarebbero le considera-
zioni dietro alla richiesta dal sapore 
di ultimatum di spostare le truppe 
Onu cinque chilometri più a nord. 
La prima è la convinzione che Hez-
bollah abbia impostato la sua tattica 
difensiva in funzione delle basi del-
le Nazioni Unite: le userebbero co-
me una sorta di scudo per organizza-
re imboscate e trasferimenti di ar-
mi. La seconda invece è il sospetto 
che le comunicazioni radio con cui 
gli avamposti dei caschi blu trasmet-
tono al comando gli aggiornamenti 
sull’attività israeliana vengano inter-
cettate dai miliziani sciiti e contri-
buiscano così alla loro resistenza.

La situazione che si sta creando ri-
schia di  mettere in discussione la  
presenza di Unifil sul terreno: non è 
in grado di opporsi militarmente a 
Israele e non è più in condizioni di 
portare avanti il mandato della riso-
luzione 1701, limitato al  peacekee-
ping ossia alla tutela della tregua sta-
bilita nel 2016. Travolta dall’ondata 
dei combattimenti, la missione Onu 
potrebbe essere obbligata ad abban-
donare il  Libano.  Quello  che  oggi  
Israele forse desidera ma che doma-
ni  potrebbe  rendere  impossibile  
qualsiasi soluzione per un controllo 
internazionale della fascia tra il fiu-
me Litani e il confine. Obbligando il 
governo Netanyahu a lunga occupa-
zione dei territori da cui vuole scac-
ciare Hezbollah. 

L’esercito dello Stato ebraico 
sospetta che Hezbollah scopra 

le sue mosse intercettando 
le comunicazioni dei caschi blu

La missione 

Creata con
una risoluzione del 
1978 dal Consiglio 

di sicurezza Onu, dopo 
l’invasione israeliana, per 
formare una fascia 
di sicurezza nel Libano

La crisi del 2006

Successive risoluzioni 
hanno prorogato 
la missione. 

Nel 2006, quando si è aperta 
una nuova fase del conflitto, 
il contingente militare è stato 
potenziato

Le attività

Collegamento 
con le forze armate 
libanesi, condotta 

di pattuglie, osservazione 
dei posti fissi, realizzazione 
di check-point, 
pattugliamento marittimo

La linea blu

Peacekeeper 

dell’Unifil 

presidiano 

un punto 

di osservazione 

lungo la Linea 

Blu, frontiera 

demarcata dalle 

Nazioni Unite 

nel 2000 dopo

il ritiro delle 

truppe 

israeliane 

dal Libano 

meridionale

Il retroscena

“Via i testimoni scomodi”
L’Idf vuole mano libera
per sfondare in Libano

A Unifil partecipano 50 Paesi, tra cui l'Italia che contribuisce con:

1.256* 
militari 
 

Il comando, in un primo momento, era affidato alla Marina e in seguito all'Esercito. 
L'attuale comandante è il generale spagnolo Aroldo Lázaro Sáenz

374 
mezzi 
terrestri

6 
mezzi 
aerei

  *i numeri 
    si riferiscono 
    al contingente 
     massimo annuo 
     autorizzato

10.400
totale militari
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Alture 

del golan
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Tibnin

Meiss ej Jabal
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Chebaa

Hasbaiya
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Kfar Chouba

Bint Jubayl
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Tair Harfa

Zabqine

Qana

Jouaya

Kiryat

Shemona

Sarafand

Beit Lif

i s r a e l e

Tiro

Nabative

10 km

Litani

Naqura
(quartier 
generale)

L i b a n o

MAR 

MEDITERRANEO

1-32A 1-31A

Le posizioni gestite dal 
contingente italiano colpite 
dall'esercito israeliano 
sono state 1-31 e 1-32A INFOGRAFICA DI ROBERTO TRINCHIERI

kLa palazzina simbolo Tra gli obiettivi dell’esercito israeliano anche 

la palazzina Unp 1-32A a Naqura. Qui, prima dell’inizio del conflitto, 

si tenevano le riunioni tripartite dell’Onu con israeliani ed Hezbollah

1
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k Il generale

Claudio 

Graziano è stato 

comandante 

della forza 

e capo della 

missione Unifil 

dal 2007 al 2010
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ROMA — «Gli atti ostili compiuti e rei-
terati dalle forze israeliane potreb-
bero costituire crimini di guerra». 
Per comprendere la  portata dello 
scontro  tra  il  governo  italiano  e  
quello di Netanyahu dopo l’attacco 
alle basi Unifil, bisogna partire dal-
la conferenza stampa del ministro 
Guido Crosetto, convocata d’urgen-
za dopo aver chiamato l’ambascia-
tore  di  Israele  a  Roma  per  avere  
chiarimenti. Che secondo il titolare 
della Difesa non sono arrivati: «Non 
era in grado di fornirne. Non si trat-
ta di un errore o di incidente, abbia-
mo bisogno di spiegazioni formali e 
reali nel più breve tempo possibi-
le». 

A conferma dell’alto livello di ten-
sione, Crosetto parla di «gravissime 
violazioni delle norme del diritto in-
ternazionale, non giustificate da al-
cuna ragione militare». Ricorda che 
l’Idf aveva già chiesto a Unifil di eva-
cuare 29 basi a ridosso del confine 
israelo-libanese. «Ho detto all’amba-
sciatore di riferire al governo israe-
liano che le Nazioni unite e l’Italia 
non  possono  prendere  ordini  da  
Israele, perché siamo lì in attuazio-
ne di una risoluzione dell’Onu».

È la linea concordata con Giorgia 
Meloni.  A  metà  pomeriggio,  si  fa  
sentire anche la premier. «Ribadia-
mo con fermezza che quanto sta ac-
cadendo non è ammissibile». Insi-
ste il ministro degli Esteri Antonio 
Tajani: «Non è Israele a decidere lo 
spostamento delle truppe dell’Onu, 
ci aspettiamo le loro scuse».

Al  telefono  con  l’ambasciatore  
israeliano, Crosetto è durissimo. Gli 
fa presente che le immagini satelli-
tari di cui dispongono gli alleati mo-
strano  chiaramente  che  non  si  è  
trattato di incidente. Ricorda all’in-
terlocutore che l’Italia ha sostenuto 
con lealtà nel Consiglio di sicurezza 
dell’Onu la posizione israeliana, sen-
za mai sfilarsi. Ma questa sponda di-
plomatica non dev’essere ritenuta 
scontata, e potrebbe venire meno 
in futuro. Per Meloni, riferiscono le 
stesse fonti, il rischio per Israele è 
«l’autoisolamento». 

L’inaspettato triplice attacco del-
l’Idf alle strutture Unifil scava dun-
que una linea rossa sul martoriato 
terreno del Libano del Sud. Oltre-
passarla di nuovo apre due scenari 
opposti,  ma  dalle  conseguenze  
ugualmente serie: la risposta arma-

ta dei caschi blu oppure la sospen-
sione  immediata  della  missione,  
con il personale trasferito d’urgen-
za fuori dall’area delle operazioni. 
Al riguardo due navi, una italiana e 
una francese, che incrociano a lar-
go  delle  coste  libanesi,  sono  in  
pre-allerta. 

Regolamento alla mano, i 10.500 
caschi blu possono usare le armi in 
due casi: quando la vita dei civili sot-
to la loro tutela è a rischio e quando 
a essere minacciati  sono i  soldati  
stessi. È quanto è successo al quar-
tier generale di Naqura, dove due 
militari indonesiani sono rimasti fe-
riti dall’abbattimento della torre di 
osservazione. «Ovviamente colpire 
l’Idf è l’extrema ratio, l’ipotesi me-
no probabile», spiega a Repubblica 
una fonte qualificata delle  nostre 
forze armate. Solo il capo della mis-
sione e force commander Aroldo La-
zaro Saenz potrebbe autorizzare ta-
le reazione.

La via della diplomazia è altret-
tanto scivolosa. Tra lunedì e marte-
dì prossimo, Italia,  Francia e Spa-
gna si riuniranno in videoconferen-
za. L’idea di Roma è concordare, in 
sede Onu,  una posizione comune 
nei confronti di Israele che, all’osso, 
è questa: in caso di altro attacco la 
frattura politica tra i Paesi parteci-
panti alla missione Unifil e lo Stato 
ebraico sarà inevitabile. Se addirit-
tura le azioni dell’Idf dovessero cau-
sare vittime, il ritiro sarebbe l’esito 
più probabile.

Il piano è sul tavolo del governo 
italiano. Lo stesso vale per la Fran-
cia. Il problema è che farlo ora da-
rebbe la sensazione di irrilevanza, 
quasi di fuga al cospetto della forza-
tura israeliana. Allo stesso modo, la 
Difesa studia la fattibilità dell’arre-
tramento di cinque chilometri, co-
me chiede Netanyahu, ma vale il di-
scorso  precedente  sulla  necessità  
di tenere il punto.

D’altra  parte  Giorgia  Meloni  —  
che ieri ha avuto modo di confron-
tarsi con il Quirinale, a sua volta in 
diretto contatto con Crosetto — ha 
fornito questa indicazione: resiste-
re sul terreno fin quando è sosteni-
bile. A incidere sulla linea è il conte-
sto internazionale in rapida evolu-
zione,  ma  anche  l’incognita  delle  
presidenziali  americane,  fonda-
mentali per gli equilibri  in Medio 
Oriente.©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ira di Crosetto
“Crimini di guerra”

E l’Onu potrebbe
congelare la missione

Punto di svista
Meloni: “Così Israele 

si isola”. Summit Italia, 
Francia e Spagna

Le regole di ingaggio 
non escludono la difesa 
armata. La linea rossa: 

“Con vittime ritiro 
probabile”

di Tommaso Ciriaco

e Fabio Tonacci

Le operazioni
Mezzi Unifil 

seguono 

le attività 

di evacuazione 

del villaggio 

di Wazzani, 

nel Libano 

meridionale

Ellekappa
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dalla nostra inviata 

Gerusalemme — Israele aspetta 
con il fiato sospeso la inevitabi-
le risposta all’attacco lanciato il 
1 ottobre dall’Iran sul Paese, co-
me conseguenza degli attacchi 
che in luglio e settembre hanno 
ucciso il leader di Hamas Ismail 
Haniyeh e quello di Hezbollah 
Hassan Nasrallah a Teheran e 
Beirut. 

Come e quando questa rispo-
sta arriverà non è chiaro; che ci 
sarà è ancora più chiaro da ieri 
sera, quando il gabinetto di sicu-
rezza israeliano si è riunito per 
approvare  l’azione  mettendo  
nelle mani del  premier Benja-
min Netanyahu e del ministro 

della Difesa Yoav Gallant la scel-
ta finale. Poco trapela dalla Ki-
rya, il quartier generale della Di-
fesa di Tel Aviv: così come poco 
era trapelato dalla Casa Bianca 
dopo la telefonata di due giorni 
fa tra il  presidente americano 
Joe Biden e la sua vice Kamala 
Harris da una parte e Benjamin 
Netanyahu dall’altra. 

Quello che è chiaro è cosa gli 
americani non vogliono: non un 
attacco ai siti nucleari iraniani, 
percepito  come  un  punto  di  
non ritorno capace di accelera-
re un’escalation regionale. Non 
un  attacco  alle  infrastrutture  
petrolifere, che potrebbe scate-
nare una reazione verso i pozzi 
degli alleati (Arabia Saudita, Qa-
tar, Emirati Arabi Uniti) nell’a-

rea e far schizzare in alto il prez-
zo del carburante in America a 
meno di un mese dalle elezioni 
del 5 novembre.

Ieri il New York Times spiega-
va che se questi punti sono stati 
esplicitati da un irritato Biden a 
Netanyahu, non è evidente co-
me il primo ministro reagirà, vi-
sto che negli ultimi mesi ha mes-
so da parte più di una volta il 
punto di vista degli americani 
per agire di testa propria. A so-
stenere la posizione di Biden ci 
sono i Paesi del Golfo — Arabia 
Saudita, Emirati arabi uniti e Qa-
tar — che ieri hanno fatto arriva-
re alla Casa Bianca il messaggio, 
riportato  dall’agenzia  Reuters,  
che non accetteranno il passag-
gio di caccia israeliani nei loro 

spazi aerei. Una delle ipotesi è 
la possibilità che Israele decida 
per azioni mirate come quella 
che a luglio ha ucciso Haniyeh a 
Teheran. 

In attesa di un’escalation che 
qui è percepita come irreversibi-
le, lontana dagli occhi dei me-
dia locali, prosegue l’offensiva 
su Gaza. Le truppe israeliane so-
no ancora concentrate nel nord 
della Striscia, che pure nei mesi 
scorsi avevano colpito a più ri-
prese: ieri 28 persone sono state 
uccise nel  bombardamento di  
un rifugio nel campo profughi 
di Jabalia. L’obiettivo dell’eser-
cito israeliano era un uomo di 
Hamas. 
— Fra. Caf.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

beirut — Che fine ha fatto Esmail 
Qaani? Si rincorrono voci sulla sor-
te del capo della forza Quds, la po-
tente unità dei Pasdaran iraniani 
che si occupa delle operazioni al-
l’estero  –  Libano,  Siria,  Yemen,  
Iraq - un ruolo ereditato dal gene-
rale Qassem Soleimani, figura leg-
gendaria in Iran, ucciso dagli ame-
ricani. È morto, è ferito, è in Liba-
no, no è in Iran: e se invece fosse 
una spia, se lo fossero i suoi?

Di certo c’è che Qaani non appa-
re in pubblico dal giorno in cui gli 
israeliani hanno seppellito il lea-
der di Hezbollah, Hassan Nasral-
lah, con 82 tonnellate di bombe su 
Dahieh, a Beirut. Era il 27 settem-
bre, pochi giorni prima le esplosio-
ni di pager e walkie talkie in tutto 
il  Libano  avevano  mostrato  con  
chiarezza il livello di infiltrazione 
di  Israele  dentro  la  struttura  di  
Hezbollah, fino al vertice. Un mix 
di sorveglianza elettronica e intel-
ligence umana senza precedenti  
nella storia dello spionaggio.

Qaani  era  volato  a  Beirut  per  
coordinare con i libanesi la rispo-
sta all’invasione israeliana. Quan-
do una settimana fa le Idf hanno 
bombardato il  quartier  generale  
dell’intelligence di Hezbollah a Da-
hieh, per uccidere il probabile suc-
cessore di  Nasrallah, Safieddine, 
diversi  media  sostenevano  che  
Qaani fosse con lui. Nessuno ha po-
tuto finora confermare la morte di 
Safieddine,  neppure  Netanyahu,  
perché  l’aviazione  israeliana  ha  
continuato  a  bombardare  nello  
stesso  punto,  per  diversi  giorni,  
impedendo ai soccorritori di avvi-
cinarsi. Ma lo scorso martedì è sta-
to Iraj Masjedi, vice comandante 
della  forza  Quds,  a  smentire  la  

morte o il ferimento del suo supe-
riore, seguito da una precisazione 
insolita:  fonti  militari  israeliane  
hanno voluto far sapere che il co-
mandante non era l’obiettivo del-
l’attacco a Beirut.

Qaani non si è visto nemmeno 
durante la preghiera del venerdì e 
la cerimonia in ricordo di Nasral-
lah celebrata da Khamenei a Tehe-

ran una settimana fa, e quel gior-
no c’era  tutto lo  stato maggiore 
delle forze armate iraniane. Ades-
so si scopre che è sorvegliato spe-
ciale. Lo scrive il quotidiano Midd-
le East Eye – base a Londra, soldi 
dal Qatar – che ha contattato una 
decina di fonti tra l’Iraq e l’Iran: 
Qaani è vivo ma è stato interroga-
to all’interno del grande repulisti 

voluto da Khamenei per scovare 
spie e traditori. Secondo Skynews 
Arabia, avrebbe persino avuto un 
malore, un infarto, durante le in-
dagini. Nel mirino c’è il capo del 
suo ufficio, sarebbe lui il punto di 
contatto col nemico, dice l’emit-
tente.  L’agenzia  di  stampa  Ta-
snim, legata ai Pasdaran, ha smen-
tito la notizia derubricandola co-
me “ridicola” e anzi i media gover-
nativi dicono che Qaani verrà pre-
miato  da  Khamenei,  prossima-
mente.

Se  confermata,  si  tratterebbe  
dell’infiltrazione israeliana di più 
alto livello dentro gli apparati di si-
curezza iraniani mai conosciuta. 
Una storia che viene da lontano e 
annovera  episodi  da  film  come  
quando nel 2018 un’unità del Mos-
sad rubò 55 mila documenti  sul  
programma nucleare in una sola 
notte, a Teheran. L’ex presidente 
iraniano, il  populista Ahmadine-
jad, ha raccontato di aver provato 
a creare un’unità dei servizi per 
«contrastare  il  Mossad»,  ma poi  
«abbiamo scoperto che il capo e al-
tri 20 erano agenti del Mossad». 
L’omicidio di Haniyeh a Teheran, 
in una residenza governativa, l’e-
splosione dei pager e l’uccisione 
di Nasrallah hanno segnato però 
un punto di non ritorno: Hezbol-
lah si è scoperto casa di vetro e in 
Iran è partita la grande caccia ai 
sospetti. Si controllano i telefoni e 
i conti bancari di funzionari e co-
mandanti Pasdaran e governativi, 
vengono scandagliati i viaggi fuo-
ri dal Paese soprattutto di chi ave-
va rapporti stretti con il Libano. E 
si interrogano i vertici, per capire 
fin dove è arrivata la mano di Israe-
le. — Ga.Col ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il rischio escalation

I ministri pronti a dare a Netanyahu
il via libera all’attacco contro l’Iran

La riunione del consiglio di sicurezza di Israele mentre gli Stati Uniti vogliono evitare il bombardamento di nucleare e petrolio
Gli alleati Usa nel Golfo non daranno il permesso di sorvolare il loro spazio aereo ai jet dello Stato ebraico. Gaza, altri 28 morti

Il caso

“Il suo staff lavora per il Mossad”
Gli intrighi del leader Pasdaran

sparito nel nulla durante l’inchiesta

k Il premier israeliano 

Benjamin Netanyahu 

durante il suo intervento 

all’Onu mostra una 

mappa che indica l’Iran 

come “una maledizione” 

j Esmail Qaani

Il capo della 

forza Quds, 

unità dei 

Pasdaran 

iraniani che si 

occupa delle 

operazioni 

all’estero

Si pensava che il capo 
di al Quds fosse morto 
a Beirut. I media: “No,
è indagato a Teheran”

dalla nostra inviata
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Il caso

La mediazione di Erdogan
guerra sospesa nelle zone invase

e Ucraina subito nella Nato

ROMA — «Grazie Giorgia per il  tuo 
forte sostegno, e un grazie speciale 
per gli aiuti alla difesa», dice il presi-
dente Volodymyr Zelensky poco pri-
ma di lasciare Villa Pamphilj, dove 
lo avevano accolto l’abbraccio della 
premier Meloni e il picchetto d’ono-
re dei Lancieri di Montebello. Melo-
ni gli accenna a un nuovo pacchetto 
di aiuti in arrivo, ma guarda al dopo: 
«Dobbiamo aiutare l’Ucraina a otte-
nere le migliori condizioni per la pa-
ce, che non può essere una resa. E il 
10 e 11 luglio faremo a Roma una Con-
ferenza per la ri-
costruzione».

Zelensky veni-
va da Parigi, do-
ve  ha  incassato  
la promessa del 
«sostegno incrol-
labile» del presi-
dente  Emma-
nuel  Macron,  
non proprio una 
cambiale in bian-
co. Poche ore pri-
ma,  a  Londra,  
aveva  presenta-
to il  suo «piano 
per la vittoria» al 
premier  Keir  
Starmer e al  se-
gretario della Na-
to Marc Rutte, ot-
tenendo un’aper-
tura  all’idea  di  
un  manipolo  di  
soldati  di  Sua  
Maestà  nell’ove-
st del Paese. Re-
stando  lontani  
dalle trincee ser-
virebbero  a  for-
mare le nuove le-
ve  —  i  ragazzi  
sempre meno convinti di combatte-
re, reclutati a forza dalla mobilitazio-
ne — prima che finiscano al fronte. 
Ma verrebbe varcata un’altra linea 
rossa del Cremlino, se fosse forma-
lizzata ufficialmente la presenza di 
formatori Nato in Ucraina.

Archiviato anche  l’incontro  con  
Meloni, l’alleata tiepida che gli ave-

va risposto «no» all’uso delle armi 
italiane per colpire in Russia, oggi fa-
rà  tappa  a  Berlino  e  in  Vaticano,  
un’altra spina nel rosario del presi-
dente in mimetica. I precedenti con 
papa Francesco non sono entusia-
smanti, ma Zelensky ha bisogno del 
Pontefice per tenere in piedi la pas-
serella verso il Sud globale, senza il 

quale la sua proposta di pace è desti-
nata a rimanere una proposta.

È arrivato a Roma sulle ali delle in-
discrezioni  secondo  cui  sarebbe  
pronto ad accettare un compromes-
so territoriale in cambio di solide ga-
ranzie di sicurezza come l’ingresso 
nella Nato.  Ma «il  cessate il  fuoco 
non è un argomento sul tavolo», di-

ce prima che le colombe volino trop-
po in alto. «Non abbiamo visto nes-
sun segnale della volontà di Kiev di 
arrivare a un cessate il fuoco», aveva 
d’altronde già detto il Cremlino, pri-
ma che Zelensky stesso bollasse co-
me «propaganda russa» le indiscre-
zioni. Eppure tutti, e naturalmente 
anche Zelensky, sanno che una trat-

tativa sarà necessaria: è il segreto di 
Pulcinella,  nessuno  ascolta  più  la  
fanfara di guerra che prometteva vit-
toria totale, la cacciata dei russi dal 
Donbass e dalla Crimea fino ai confi-
ni  del  1991.  Crederci  era servito a 
stringere il Paese all’indomani del-
l’invasione, ma la fiducia nel presi-
dente e nelle sue promesse è al mini-
mo storico. Zelensky lo sa, ma sa an-
che quanto sia complesso riformu-
larle al ribasso.

La  controffensiva  nel  Kursk  ha  
riacceso la  fiammella  dell’entusia-
smo, ma è ferma al palo. Nel Don-
bass i russi avanzano con rapidità, la 
mobilitazione non rifornisce le trin-
cee con truppe formate e convinte 
come quelle ormai devastate da più 
di due anni e mezzo di guerra. Le ele-
zioni americane sono una spada di 
Damocle,  le  onde  cicliche  della  
“stanchezza” degli alleati sono in al-
ta marea. Sul fronte interno, il gover-
no si regge in virtù della legge mar-
ziale, ma nell’impopolarità dell’uffi-
cio  presidenziale.  I  lunghi  coltelli  
della politica hanno fatto piazza pu-
lita del dissenso tenendo insieme il 
governo coi rimpasti, e già si dice 
penzolino le teste del ministro della 
Difesa Umerov e del capo dei servizi 
militari Budanov inviso al visir di Ze-
lensky, il suo capo ufficio Yermak.

E intanto la corruzione resta un 
moloc, il calo demografico è un incu-
bo e lo Stato si regge solo con i trasfe-
rimenti miliardari degli alleati. L’u-
nica possibilità di tenere la macchi-
na in moto è stringere le redini con 
gli alleati e pressarli a concedere ar-
mi, denaro e garanzie di sicurezza. 
Di questo lui parla nelle capitali eu-
ropee. Questo viaggio era indispen-
sabile, dopo la cancellazione del ver-
tice  di  Ramstein  per  l’uragano  in  
America; e dopo lo slittamento a da-
ta da destinarsi del secondo Summit 
globale  di  pace  incardinato  sulla  
proposta in dieci punti di Zelensky, 
sempre più a rischio di finire in un vi-
colo cieco. Il presidente aveva prova-
to a forzare per organizzare il Sum-
mit prima delle elezioni americane. 
Il tentativo è fallito. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

bruxelles — Una nuova mediazio-
ne turca. Fondata su due concetti: 
il “congelamento” del conflitto e la 
“protezione” della Nato. Mentre il 
presidente ucraino Zelensky visita 
le capitali europee per trovare nuo-
vi aiuti contro la Russia, uno spazio 
diplomatico per una tragua o un 
cessate il fuoco inizia ad aprirsi.

Nelle ultime riunioni della Nato, 
cui ha partecipato anche il neono-
minato Segretario generale, Mark 
Rutte, è iniziata a circolare un’ipo-
tesi  molto  informale  ma  che  sta  
aprendo una nuova fase nella guer-
ra russo-ucraina. Il presidente tur-
co Erdogan, infatti,  da tempo sta 
cercando  di  assumere  un  ruolo  
maggiore nello scacchiere est euro-
peo. Lo aveva fatto anche nella co-
struzione dei cosiddetti  “corridoi 
del grano”. Sebbene di recente Mo-
sca abbia più volte trasgredito quel-
l’intesa colpendo anche le aree teo-
ricamente sottratte al conflitto per 
difendere la  produzione  e  il  tra-
sporto dei cereali. Resta il fatto che 
da Ankara sono partiti sondaggi uf-
ficiosi per verificare la disponibili-
tà a sospendere le azioni armate, in-
serire le zone invase dalla Russia in 

una sorta di “sospensione” che in 
parte richiama quel che è accadu-
to per la Corea del Nord e del Sud. 
E quindi offrire una protezione “to-
tale” del restante territorio ucrai-
no da parte della Nato, di cui la Tur-
chia fa parte.

L’idea-guida consisterebbe dun-
que nel  far  entrare  rapidamente  
Kiev  nell’Alleanza  Atlantica  per  
aprire l’ombrello che impedirebbe 
ulteriori  avanzate  del  Cremlino.  
Per ora le  trattative sono ancora 
embrionali e del resto non potreb-
be che essere così fino alle elezioni 
americane. Ma proprio il voto statu-
nitense sta accelerando la costru-
zione  di  un  percorso  di  pace.  
Chiunque vinca a Washington, in-
fatti, non potrà che porsi immedia-
tamente il problema di chiudere il 

capitolo ucraino.  Basti  pensare a 
quel che ha detto due giorni fa il 
premier ungherese, Viktor Orbán, 
che ben conosce Trump: «Se Do-
nald vincerà, non aspetterà genna-
io per fare la pace in Ucraina».

Ma c’è un aspetto che fa capire 
che la “soluzione turca” non è solo 
un tentativo. Gli uffici della Nato a 
Bruxelles stanno già preparando la 
lettera di invito per il summit che 
si terrà all’Aja, in Olanda, il prossi-
mo giugno. E il quesito cui i 32 Pae-
si  membri  si  stanno  ponendo  è:  
questa lettera va inviata anche a 
Kiev? 

Bisogna  tenere  presente  che  
quando a luglio scorso Zelensky è 
stato ricevuto alla Casa Bianca per 
illustrare il  suo “Victory plan”,  il  
presidente Biden non la prese be-

ne. Sia per le risorse richieste sia 
per la domanda di adesione all’Al-
lenza  senza  condizioni.  Gli  Stati  
Uniti, in quel momento, preferiva-
no garantire una «protezione» su 
vasta scala incrementando il cosid-
detto “Ucranian compact”. Ma ora 
la situazione inizia ad essere sensi-
bilmente differente. Che la fase sia 
diversa  lo  testimonia  un  altro  
aspetto non marginale: dal 23 otto-
bre gli Usa non avranno la loro am-
basciatrice presso la  Nato.  In  un 
momento ordinario nessuno se ne 
sarebbe preoccupato e forse sareb-
be stato anche sostituita. Adesso la 
nomina sarà effettuata sulla base 
di chi vincerà tra Harris e Trump 
ma anche dalle capacità più adatte 
a trovare un’intesa per la pace. E si 
tratta di un’attesa che nel quartier 
generale dell’Allenza viene vissuta 
con trepidazione. 

Il percorso, dunque, è avviato. Il 
Cremlino  dice  ufficialmente  di  
non aver ricevuto «nessun segna-
le», nemmeno dal “nemico” Zelen-
sky. Ma dopo il 5 novembre il qua-
dro cambierà e i semi diplomatici 
piantati ora potrebbero germoglia-
re. 

Zelensky pressa gli alleati per i missili
A Roma il summit per la ricostruzione

kCon Macron, Starmer e Rutte Sopra Zelensky con 

Macron (Francia), sotto con Starmer (Uk) e Rutte (Nato)
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Primo piano La guerra in Ucraina

La trattativa turca 
punta a “congelare” 

il conflitto nei territori
dove si combatte. Ma 

l’attesa è per i risultati 
del voto negli Usa

dal nostro corrispondente 
Claudio Tito

Tour del leader ucraino 
in Ue. Bilaterale 

con Meloni, discusso 
un nuovo invio di armi

“La conferenza 
il 10 e 11 luglio 2025”

kCon Meloni Volodymyr Zelensky con Giorgia Meloni
HANDOUT/AFP

di Paolo Brera
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di Giuliano Foschini

BARI — Se questa è la storia di un 
guardone o di una spia, si capirà. 
Certo è la storia di una gigantesca 
faglia aperta sulla sicurezza del  
nostro Paese, della facilità di repe-
rire dati iper sensibili come quelli 
bancari.  Dati  che,  se finiti  nelle  
mani sbagliate, metterebbero a ri-
schio la sicurezza nazionale. 

Un  anonimo  
funzionario  di  
Banca  Intesa,  
Vincenzo  Co-
viello,  52  anni,  
da  una  scriva-
nia della filiale 
Agribusiness di 
Bisceglie,  pro-
vincia di Bari, è 
riuscito  a  spia-
re per due anni 
almeno  mezzo  
Paese: dal 21 feb-
braio 2022 al 24 
aprile  2024  ha  
eseguito, si leg-
ge nell’audit in-
vestigation del-
la stessa banca, 
«6.976 accessi a 
conti  correnti  
di  clienti  non  
giustificati  da  
esigenze di ser-
vizio».  È  stata  
spiata  la  presi-
dente del Consi-
glio, Giorgia Me-
loni. Il suo allo-
ra  compagno  
Andrea  Gian-
bruno, la segre-
taria  Patrizia  
Scurti e il mari-
to, il capo della 
scorta della pre-
mier  Giuseppe  
Napoli, oggi agente dell’Aisi. Anco-
ra: i ministri Crosetto, Fitto, San-
tanchè. Gli ex premier Renzi e Let-
ta. L’allora presidente della Corte 
costituzionale  Silvana  Sciarra,  il  
procuratore nazionale  antimafia 
Giovanni Melillo, i vertici dei Cara-
binieri (l’ex comandante generale 
Tullio Del  Sette),  il  comandante 
generale  della  Finanza,  Andrea  
De Gennaro. E ancora: alti prelati 
del Vaticano. Cantanti, calciatori 
e imprenditori : John e Lapo El-
kann, per esempio, così come tut-
ta la famiglia Berlusconi, Marina, 
Piersilvio e anche Marta Fascina. 

«L’ho fatto da solo, non ho mai 
divulgato  quelle  informazioni  e  
non ne ho fatto copia» ha detto ai 
vertici della banca Coviello, che 
ieri  dopo la pubblicazione della 
notizia dell’indagine che lo riguar-
dava sul quotidiano “Il Domani” 
ha subito, in tutta fretta, una per-
quisizione dei Carabinieri alla ri-
cerca, appunto, di documenti che 
diano un senso  a  questa  storia:  
hanno raccolto computer, carte, 
chiavette e sono stati anche alla 
sua vecchia scrivania in banca do-
ve  ha  lavorato  fino  ad  agosto,  
quando è stato licenziato.

Coviello è accusato di «accesso 
indebito ai dati finanziari di istitu-
zioni poste a fondamento della Re-

pubblica (presidente del Senato. 
del  Consiglio  dei  ministri,  mini-
stro della Difesa, componenti del 
Parlamento) e dei loro familiari». 
Lo faceva, secondo la procura di 
Bari, per «procurare a sé o ad altri, 
attraverso  la  consultazione  di  
quei dati, notizie che, nell’interes-
se della sicurezza dello Stato o, co-

munque,  nell’interesse  politico,  
interno o internazionale, dello Sta-
to dovevano rimanere segrete».

Coviello  al  momento  sembre-
rebbe essersi mosso da solo. Ma, 
sostengono il procuratore di Bari, 
Roberto Rossi e l’aggiunto Giusep-
pe Maralfa, nel decreto di perqui-
sizione notificato ieri a Coviello, 

lo faceva «verosimilmente in con-
certo con persona da identificare: 
un mandante degli accessi abusi-
vi al sistema informatico di Inte-
sa». Su questo, al momento, non 
c’è alcuna prova: non un giro di 
denaro, non un elemento. Tocche-
rà ora ai Carabinieri stabilirlo. Ca-
rabinieri che però hanno in mano 

una mole incredibile di nomi vip 
spiati  abusivamente  dal  dipen-
dente di Intesa. 

L’indagine nasce per caso: a lu-
glio di quest’anno un correntista 
viene avvisato di essere stato spia-
to. Gli dicono che è stato avviato 
un procedimento disciplinare nei 
confronti di un dipendente, già al-

Le sorelle Meloni, toghe e calciatori
i nomi spiati dal bancario infedele

Bari, funzionario di Intesa licenziato e perquisito. L’accusa: violata la sicurezza dello Stato. Si indaga anche sull’istituto
Settemila accessi in due anni, si cerca un mandante. La premier: “Dacci oggi il nostro dossieraggio quotidiano”. Stretta in arrivo

La ricostruzione

L’ istituto: lo abbiamo scoperto noi
imbarazzo per gli alert mancati

kAntonello Venditti

Il cantautore romano

kRoberto Bolle

Étoile della Scala

Primo piano Privacy sotto attacco

L’inchiesta

milano — “Need to know”, tre parole 
in inglese che sono la bussola per 
chiunque debba trattare dati sensibi-
li. In un’organizzazione — spiega la di-
rettiva europea Gdpr, che dal 2018 re-
gola la materia — ciascuno può e deve 
avere accesso solo ai dati che, appun-
to, «ha bisogno di conoscere» per fa-
re il suo lavoro. Un principio che — 
spiegavano ieri fonti di Intesa San-
paolo — la banca non ritiene di aver 
violato: Vincenzo Coviello, il funzio-
nario poi licenziato, si spiega, lavora-
va in una struttura dedicata al busi-
ness agroalimentare, che proprio per 
le caratteritiche del settore richiede-
va che i bancari avessero accesso a 
conti correnti di persone fisiche in 
tutta Italia.

Che poi Coviello abbia usato le au-
torizzazioni di cui disponeva in mo-
do del tutto improprio, è un altro di-
scorso. Ma certo, resta da capire co-
me una massiccia e prolungata viola-
zione dei dati dei correntisti, non sia 
stata scoperta e bloccata prima; co-
me all’interno del sistema di control-
lo di Intesa Sanpaolo non si siano atti-
vati i “trigger”, quei grilletti che do-
vrebbero  scattare  in  automatico  
quando troppe cose non tornano. 

«I circa 7 mila accessi su 3.500 sog-
getti in 679 filiali e il fatto che alcuni 
di questi soggetti fossero “Pep”, ossia 
persone esposte politicamente, che 
di norma godono di tutele della priva-
cy rafforzate, fa pensare che qualco-
sa nei sistemi di alert non abbia fun-
zionato», spiega ad esempio l’avvoca-
to Giuseppe Vaciago, partner di 42 
Law Firm.

Fonti di Intesa Sanpaolo afferma-
no al contrario che «l’evento è stato 
individuato dai sistemi di controllo», 
ossia che è stata la stessa banca a ren-
dersi conto della violazione dei dati e 
che a quel punto ha subito notificato 
quanto scoperto — come prevede il 
Gdpr — al Garante della Privacy. Sem-
pre secondo la banca, la notizia è sta-
ta poi comunicata a un cliente i cui 

dati erano stati consultati dal banca-
rio infedele e quel cliente ha presen-
tato  un  esposto  alla  magistratura.  
Qualche settimana dopo,  spiegano 
ancora le fonti, anche la banca si è ri-
volta alla procura. Una tesi che diffe-
risce da altre ricostruzioni, secondo 
cui sarebbe stato invece il cliente ad 
allertare la banca. 

In ogni caso, gli altri clienti, tra cui 
nomi sensibilissimi, compresa la pre-

sidente del Consiglio, sono stati infor-
mati anche loro? Su questo la banca 
non risponde. A giudicare dalla rea-
zione della premier, però, sembra im-
probabile che fosse stata avvertita. 
Per capire come questo sia stato pos-
sibile bisogna addentrarsi ancora nel-
la direttiva Gdpr, che lascia a chi cu-
stodisce i dati e scopre che sono stati 
violati, la valutazione sul da farsi. In 
sintesi, il titolare del trattamento da-
ti deve avvertire il Garante della Pri-
vacy entro 72 ore, a meno che — reci-
ta l’articolo 33 — “sia improbabile che 
la violazione dei dati personali pre-
senti un rischio per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche”. Insomma, se 
quel rischio è nullo si può evitare di 
avvisare chicchessia, se è medio-bas-
so basta allertare il Garante. Al con-

k I fratelli Elkann

John e Lapo

Dati sensibili violati 
a lungo. E nessuna 

vittima è stata avvisata 
in tempo reale

kRoberto Vannacci

Parlamentare europeo

k Ignazio La Russa

Presidente del Senato

kMario Draghi

Ex presidente del Consiglio

kCrosetto e la moglie

Il ministro con Gaia Saponaro 

kDaniela Santanché

Ministra del Turismo

kGiovanni Melillo

Procuratore antimafia

kFrancesco Totti

L’ex capitano della Roma

di Francesco Manacorda
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lontanato a maggio dopo che era 
partita una segnalazione al Garan-
te  della  Privacy.  Al  correntista,  
uno stimato professionista, non ba-
sta la spiegazione e presenta così 
un esposto in Procura. Parte così 
l’indagine  e  soltanto  ad  agosto,  
quando i Carabinieri si accorgono 
di essere davanti non a uno spione 

di  paese,  ma a  
qualcosa  di  gi-
gantesco,  Inte-
sa comunica il li-
cenziamento al-
la magistratura. 
Anche per que-
sto motivo, ora 
la procura sta in-
dagando  sulla  
responsabilità 
oggettiva  (se-
condo  la  legge  
231) della banca. 

Fatto sta che, 
siamo  ad  ago-
sto, gli investiga-
tori  si  rendono 
conto di essere 
davanti  a  un  
pozzo senza fon-
do.  Coviello ha 
cercato  nella  
banca dati,  im-
punito, ogni no-
me  che  finiva  
sulle pagine del 
giornale alla ri-
cerca delle sche-
de clienti, degli 
estratti conto e 
anche in alcuni 
casi delle movi-
mentazioni del-
le carte di credi-
to.  Circostanza  
questa  partico-
larmente perico-

losa perché così è possibile rico-
struire anche gli spostamenti. Per 
il  ruolo  che  ricopriva  all’interno  
dell’istituto, Coviello aveva sostan-
zialmente libero accesso a tutte le 
schede dei correntisti. Ci sono pra-
ticamente tutti i parlamentari vi-
sto che Intesa offre il servizio ai de-
putati. Ma non solo. Le ricerche so-
no  random  e  riguardano  chiun-
que. Alcune durano alcuni secon-
di, altre sono più approfondite. È il 
caso del ministro della premier Me-
loni (che ieri ha commentato, ironi-
camente: «Dacci oggi il nostro dos-
sier quotidiano» mentre Fazzolari 
annunciava una nuova stretta su-
gli accessi abusivi) di La Russa, del 
ministro Crosetto e di sua moglie 
Graziana Saponaro. Ma anche di Di 
Battista, Di Maio, Fitto, Letta, Ren-
zi o Nichi Vendola. Se non fosse co-
sì pericoloso, ci sarebbe da ridere a 
leggere la lista: ci sono Totti e Alba-
no, Luisa Ranieri e Domenico Arcu-
ri, Giuliano Amato e Paola Egonu, 
Calenda e Bonolis, Decaro e Pietro 
Paolo Virdis, D’Alema e Zucchero 
Fornaciari.  Insomma  messa  così  
sembrerebbe una ricerca davvero 
casuale anche perché molti nomi 
vengono digitati in corrisponden-
za di notizie da prima pagina. E 
ora, invece, c’è finito Coviello.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Bitonto — Nel processo disciplina-
re si è difeso dicendo di essere «un 
maniaco del controllo» ma, a chi lo 
ha interrogato, ha dichiarato di ave-
re agito di sua iniziativa e di «non 
aver divulgato a terzi le informazio-
ni». Qualche collega, che lo ha cono-
sciuto molti anni fa, lo ha definito 
«stacanovista». Vincenzo Coviello, 
52enne di Bitonto che in una giorna-
ta è diventato famoso come lo spio-
ne di Banca Intesa, è quello che soli-
tamente si definisce un impiegato 
modello. Sposato, con due figli, «im-
peccabile sul lavoro», è stato riferi-
to da chi gli  è stato professional-
mente  vicino.  
«Molto curioso» 
secondo  chi  lo  
frequenta.  «In-
troverso ma an-
che  egocentri-
co» ha detto un 
politico  bitonti-
no.  Qualcun  al-
tro, invece, lo ha 
indicato  come  
«pettegolo», per 
usare  una  sem-
plificazione  di  
paese, che però 
da sola non ba-
sta a spiegare il 
mistero  di  un  
anonimo impie-
gato  di  banca  
che è riuscito a 
violare  i  conti  
correnti di mini-
stri  e  deputati,  
magistrati e for-
ze  dell’ordine,  
cittadini comuni e sportivi. Inizian-
do, a quanto sembra, da un’insana 
curiosità nei confronti della situa-
zione patrimoniale di alcuni paren-
ti e finendo a politici, magistrati e 
chi più ne ha più ne metta. Del suo 
caso, nell’istituto di credito per cui 
lavorava fino alla scorsa estate, si 
vociferava da tempo. Nel procedi-
mento disciplinare di  cui  è  stato  
protagonista — e che ad agosto si è 
concluso con il licenziamento — sa-
rebbe stato Coviello stesso a cerca-
re di discolparsi dicendo di essere 
un  maniaco  del  controllo.  Il  cin-
quantaduenne ha ammesso ciò che 
ha fatto, provando a limitare i dan-
ni: «Non ho più fatto interrogazioni 
da ottobre 2023, dopo essere stato 
richiamato dal direttore, in seguito 
ai primi controlli». Ma questa sareb-
be una menzogna, perché è stato ri-
levato che ha continuato fino all’a-
prile scorso. Ha inoltre chiarito di 
«non avere mai scaricato documen-
ti» e di non essere stato il terminale 
di nessuna richiesta dall’esterno.
Ma questo non è bastato ad evitar-
gli i guai professionali, che si som-
mano a quelli penali collegati all’in-
chiesta che la procura di Bari sta 
conducendo per accesso abusivo a 
sistema informatico e ai dati finan-
ziari delle istituzioni poste a fonda-
mento della Repubblica. 

Del suo licenziamento, però, in po-
chi erano a conoscenza. Due anzia-
ni vicini di casa hanno confermato 
che ogni giorno lo vedono uscire al 
mattino e rientrare verso le 18: «Va 
a lavorare in banca» hanno detto. 
Un’altra vicina ha spiegato invece 
che lo vede tornare più tardi: «Lavo-
ra nel suo studio di commercialista 
qua vicino». Idem la parrucchiera 
con negozio sotto l’abitazione: «Lo 
vedo entrare e uscire, a volte solo, 
altre con la moglie ma non avrei 
mai immaginato che fosse lui la per-
sona di cui abbiamo letto stamatti-
na sui siti». 

Coviello è molto 
conosciuto a Bi-
tonto e anche a 
Bisceglie,  dove  
ha lavorato di re-
cente nel distac-
camento Agribu-
siness che fa ca-
po alla filiale di 
Barletta. Si occu-
pava  di  credito  
alle aziende del 
comparto  ali-
mentare,  uffi-
cialmente aveva 
accesso  a  conti  
milionari. Un fa-
coltoso impren-
ditore  barese,  
che qualche set-
timana fa è venu-
to a conoscenza 
degli  accessi  
abusivi  al  suo  
profilo,  si  è  af-
frettato  a  chie-

dere  consiglio  a  un  avvocato,  te-
mendo operazioni  sul  suo  conto.  
«Mi piacerebbe pensare che gli han-
no hackerato il profilo — ha com-
mentato un collega di Coviello — 
L’ho conosciuto come un gran lavo-
ratore, uno stacanovista vero, pos-
so solo pensare che abbia avuto un 
momento di sbandamento». 
A Bitonto, intanto, la notizia è rim-
balzata di bocca in bocca e da una 
chat all’altra. Coviello già da qual-
che tempo pare avesse cancellato i 
profili social. Per tutto il pomerig-
gio di ieri è stato lontano da casa e 
anche nello studio di commerciali-
sta c’era qualcun altro che ai visita-
tori rispondeva: «Il dottore è fuori». 
Spento anche il cellulare, al quale 
tanti hanno provato a contattarlo. 
Mentre ogni correntista di Banca In-
tesa cercava di capire se il suo profi-
lo personale fosse stato violato. Co-
sì come diverse persone che hanno 
conti in altri istituti bancari, come 
il presidente della Regione Puglia 
Michele Emiliano, il cui nome è nel-
l’elenco di coloro sui quali sarebbe-
ro state cercate notizie e che ha det-
to: «Mi rivolgerò a un avvocato per 
tutelarmi».  Il  sindaco  di  Bitonto  
Francesco Paolo Ricci si è detto sor-
preso: «Lo conosco di vista ma non 
so nulla di lui».

Il personaggio

Lo stacanovista che faceva
i conti in tasca a tutti

“Ma io sono solamente
un maniaco del controllo”

dalla nostra inviata Chiara Spagnolo

trario, spiega l’articolo 34, “quando 
la violazione dei dati personali è su-
scettibile di presentare un rischio ele-
vato per i diritti e le libertà delle per-
sone fisiche, il titolare del trattamen-
to comunica la violazione all’interes-
sato senza ingiustificato ritardo”. Si 
può presumere allora che il cliente 
subito avvisato rischiasse, nella valu-
tazione della banca, danni particolar-
mente gravi, mentre per gli altri la va-
lutazione sia stata diversa. Ma su que-
sto mancano conferme ufficiali.

Andrà chiarito anche il funziona-
mento o il malfunzionamento degli 
alert. Fonti della banca sottolineano 
come i 7 mila accessi, “spalmati” su ol-
tre due anni equivalgano a circa 10 ac-
cessi il giorno e che, se effettuati su 
3.500 soggetti, significhino due ac-
cessi a testa, o uno ogni anno, per cia-
scuno di essi. Numeri esigui — si spie-
ga — di fronte all’operatività quotidia-
na, che solo in Italia conta 13 milioni 
di clienti e oltre 70 mila dipendenti. 
Ma numeri comunque anomali, che 
hanno innescato il “trigger” solo due 
anni e due mesi dal primo accesso il-
legale.  Ora Intesa Sanpaolo  rischia  
una sanzione dal Garante della Priva-
cy. Poca cosa, comunque, di fronte al 
danno reputazionale.

Il post della premier

“Dacci oggi il nostro 

dossieraggio quotidiano”, 

ha commentato la premier 

Giorgia Meloni postando 

su X la foto con la sorella 

Arianna. Il sottosegretario 

a Palazzo Chigi Fazzolari 

sarebbe al lavoro per una stretta 

sugli accessi alle banche dati

kAmadeus e la moglie

L’artista con Giovanna Civitillo

kMatteo Renzi

Senatore e ex premier

kBerlusconi e la compagna

Pier Silvio con Silvia Toffanin

lSotto accusa

Anche Intesa Sanpaolo 

indagata per 

responsabilità oggettiva

kPaola Egonu

Campionessa di volley

I precedenti
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Ad agosto 
è stato cacciato 

“Ho agito da solo,
non ho mai 

scaricato 
documenti”

kL’hacker

Il 2 ottobre è stato 

arrestato Carmelo Miano 

(in foto), 24 anni, 

con l’accusa di aver 

spiato e rubato dati 

al ministero della Giustizia

k Il dossieraggio

Il finanziere Pasquale 

Striano e l’ex pm Antonio 

Laudati (in foto) sono 

indagati per l’attività 

di dossieraggio con gli 

atti riservati della Dna 
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